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Jlféìhim crki9 potentìus i(fe ìffrems ìthtà't- 
nis anttdùtum, tptam fi quìs mìferrìmas 
ìUas •tiulgtvaga veneris viSitnas, la no- 
focomiif ad hujus morbi curam ìnfiitutìs 
flU9as contempUtur attentius. 

Yak S TjrlB XB N, 
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P R E F A Z I O N,E. 


ejfendo oggidì malattìa piu frequen-^ 
te che la lue 'venerea ^ il dottifflmo Barone 
di Stoei'ck la chiama pefle , che ruba gli uo- 
mini ^ fù'vente i migliori ^ alla B^epubblica , 
anche nel fior dell' età , o per lo meno li mu- 
tila .9 rende inabili alle pià importanti azio- 
ni . E ficcome la vera pefie ruba di rado , 
e la venerea fempre , già da quefin , dice /* 
illuflre Mead , eflinto farebbe da gran tempo 
l uman genere , fe d' e jf a non fi fojfe fponta- 
neamente rallentato il primo furore , e tro- 
vato anche il modo di mitigarla. 

Una fola femmina immonda bafia ad in- 
fettare pià famiglie , borghi e focietadi ; e 
molte ojfervazionì fi fanno da var) ,Aut ori in 
punto di nutrici veneree . 

Quindi è y che de' morbi veneri tratto ogn 
anno co' mìei Uditori, ’ì^é per fanarli ceffo 
d'inculcar loro l'ufo del mercurio gommofo y 
fin dair anno \je6, da me f coperto e pubbli- 
cato y non già (che mai tal pazzia entrom- 
mi in capo) con idea di oppormi a celeber- 
rimi "Periti nell’arte, ma bensì per averne 
fatte io medefimo per lo fpazio di tredici an-^ 
ni cure felici moltijjime, in tempo che altri 
rimed) o più tarda, o più pericolofa , o non 
perfetta la guarigione operavano. Conferma- 
ja , in oltre, l' efficacia del mercurio gommo- 
fo da varie fperienze di Clarijfimì Profeffo- 

< A 2 ' ri. 
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rlyJ» Prafjcta , *) Inghìlterita **) e Sve- 

ZtU ) * 

Trovato ej^cadjjìmo , e più [tcuro chs tutt' i 
tnercurtalt preparati ^ Tufo interno del mer- 
curio gommofoy rinvenni poi la foluzione a- 
tquofa di mercurio fublìmato corrojtvo utilif- 
fima per fanare colf ufo efterno ulceri pejftmi 
e inveterati . Con quefli due rimedj, nel fo- 
to ^pedale di Buda^ a me 'da due anni in 
qua per la chirurgica difciplina raccomanda- 
to ^ ho rèfoy in prefenza de' mici allievi , 
intera [alme a più, dì cento infermi di Cel- 
tico male. 


/ 


ILEN- ' 


* Nuovo e facile metodo di dar il mercurio 
per J. Plencic., tradotto dal Latino da VV. Sa* 
WNDBRS. j. Ediz. Lond. I77a. Ediz. Ingl. 

** Mctljode nottvelled’adtniniftrer le vif-argenty 
ouvrage traduit du Latin de Mr. Plenck par. M« 
Laflize à Naticy. 

Sperienzc di Odhelio col mercurio gom- 
moio , Tntr. deH’Accad, Svczzesc, T. jx. pag. 
xpi. Ediz. Gsrm. , 
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DE’ MORBI VENE RIE I 


I N G E N 

hterbi del ìdefahré- 
virile . 

G ONORE A ► 

Disurìa. 

Iscuria • 

Vescichette cristallini. 
Tubercoli della verga. 
Ulceri della ghianda . 
Canchero della gh'3:ìda. 
Ulceri deir uretra. 
Fimosi . \ 

Parafimosi, 

Priapisnio. 

Satiriasì. 

Curvatura della verga. 
Impotenza virile . 

Morbi de* Testicoli , 

InSamnazione de* testi- 
coli . 

Indurazione de* medelì- 
mi. 

Ulceri dello scroto • 


E R A L E. 

Morbi dell» CUnitd» 

/ frost»t»c 

Infiammaxion della pro« 
stata . 

Ascesso della prostata • 
Scirro della prostata. 

Morbi del Petini> » 
e dell' Ano . 

Fistola del perineo» 
dell'ano . ' 

Strettura dell’ ano . 
Condilomi. 

Morbi dell* Inguini 0 

Bubboni • < 

Fisconi . 

■ 

t 

Morbi Cutanei . 

Macule . . 

Scabbia . 

Ragadi . 

\ i Psidrjb* 




i 

i 


Digilized by Goc^le 


Psidracte . 

Erpete. 

Tigna . 

Alopezìa . 

•Corrazion «l’ugne. 
Prurito . 

Lebbra . 

Ulceri , 

\Merbi degli tcchji 

Ofralnùa. 
i’ppirudine . 

Macula della cornea. 
Ulcero della cornea.. 
Ipopfo. 

Fistola lagrìroale . 
Orzajuòlo . 

Cateratta. - 
Amaurofi . 

«H.ì 

[Merfi iellt «pecchie^ 

r 

Còfbsi . 

Otorrea . 

ìdcrhi delit ì^àre. 

Corizza . 

Ozena . 


De formi d di naad. 
Parafonia . 

Morbi dell4 Bict/t» 

Afte. 

Ulceri del Palato. 
Scabbia del menta. 

< 

Morbi del Celle ^ e 
delle Tumcì. 

Scrofole. 

Angina» 

Morbi deirOsep ^ 

Tufo. 

IpcrostoH* 

Carie . 

Spina ventosa-» 
Molllzie. 

Fragilitil . 

Morbi delle Artico^ 
lpx.iom • 

\ 

G^glì . 

Anchilosf» . 


MOR- 
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MORBI VENEREI 


DELLE DONNE. 


^ ìi$rhi delle Pàrti , 

' Genit/tli, 

Leucorrea. 

Elogosi delle parti ge> 
nitali . 

Indurazione delle mede* 
siine . 

Ulceri della vulva . 

— ~ della vagiaa. 


Mtrii dell' uteri, 
Meoos tasta . 

Esulceraiion dell’ utero T 
Tfriipaoìte y o Fisotnecra 
dell’ utero . 

Mtrhi delle ìifunmellt'» 

Infiammazione > ) delle 
Ulcero, ) pop- 

Carcinoma^ ) P^« 


XXXXXXXKXXXXXXXXXXXX)<X 

morbi VENERIEI. 

INTERNI. 


febbri veneree . 

V ENEREA semplice . 

esantematica . 

"" infiammativa. 

— — lenta. 

— — - biliosa. 

— — intermittente. 

Spasimi, ■ 

Tetano . ‘ 

Epilessìa . 


I Adin»mìe, 

I 

I 

Languore. 

Paraplegìa . 

Emiplegìa . 

Dilori • 

Cefalea . 

Agripnìa . 

Pleurodioe, 

Colica . 

Artritide, 

■A 4 Reo- 


X s )C 


£mMcUx.!cni 


Rfumatismo, 
l'schìade ; 
Cstcoc^po. 

jint lattoni • 

Dispnèa . 
lofte . 

Raucedine. 

TrcfÌHvj , 

* - - ^ 

l^tialismo .. 
Tenesmo. 

Prv f^^orrea . 

Piurìa .. 


Atrofia . 

Tabe. 

rcisi. 

* * » 

Lue delle donne grivi- 
de. 

degl’infanti» 

latente. 

larvata. 

complicata. 

Preservativi coatto Ix 
lue. 

Formule de’ medicarne n>- 
I ti. 
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DE* MORBI 

VENEREI 

IN GENERALE. 


X morbi eccitati da veien venereo vm-' 
rei s’appellano. 

Nell’ anno 1495. la fquadra di Crìjfofoh 
Colombo portò quefto veleno in Euro? 
pa daU’ifoIe ^Americane , 

- Qaln- 


A ) Evvi per altro molci Autori , come Be- 
CKET e Sanches, i quali pretendono, che la 
lue venerea fosse in Italia c in Francia molto pia 
antica che il ritorno di Colómbo dall’America . 
Lo stesso crede VVeidman della Germania. Ma 
gli Scrittori del Secolo XIV. e XV. non parlaro- 
no , che di quei morbi ed ulceri che uomini lus- 
suriosi da concubito con femmba lebbrosa , o 
sporca^ d’altro vizio , nella verga contrassero , 
Perche que’ mali era» topici; mai non divenivano 
lue venerea ; c senza mercurio sanavansi . Era si 

A s fiera 


N 


Quindi air a/Tedio di Napoli queflo veleno» 
tanto fi efiefe » che dall’’ elercito' 
affediatore chiamoffi morbo Galltcot , e* 
dagli afiTedianri' l^aporitano , quel 
nuovo male che Spagnuolo difìTeroquet 
che dairAmcrica a òiviglia il recaro- 
no, b) 

Pare che il veien venereo fia una degene- 
razione del morbo Americano dettO' ^ 
A’fljrv/, endemio- principalnience airi- 
fole Antillc . c) 

Uit' 


fiera la lue venerea, che se in Europa^prima di 
questi tempi regnate avesse, non sarebbe mai sta- 
ta ignota a tanti Medici , che hanno scrìtto a- 
vantf il ritorno di Coltmbo^ o pur restata senza* 
nome proprio . V. A s x r tr c de rmrbis venereU 
Tom. 1. 

B ) Altri danno a questa lue il nome di sifilide 
^ da SiFiLo , il quale pascendo la greggia del Re 

jilciftOj insuperbito del gran numero e bellezza' 
della medesima insultò il Sole; superbia, che 'a , 
punirla si iSntge essere stata mandata su là terra 
la crudel lue, V. Van Swieten Commenta T.V.. 
p. ^72. Edizi Lugudun. 

I c) Anche l*ilTustrc Haller' nella suxBìllìcth,. 

mtiìcint pratici. Toro. L p. 474, fu di parere ,, 
che il morbo Americano Xevvs sia la madre della 
nostra lue venerea , Siccome il' morbo Yaws si 
propaga col coito e con rallattamcnto, c col mer- 
curio si cura, da lui può benissimo derivare la 
nostra lue, coraechè certi Autori non istimin ve- 
nereo il morbo perchè ne*' nostri paesi gli 

lC»vw non nascono. Ma la lue, ne’suoipriàcipj, 
..... • to-' 

« 

4» 

/ . . ( ■ ■ 
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.Un altro clima efafperò quello morbo ; 
^ ficcome anche oggidì la lue venerea 
lì fa fcrapre pià crudele a mifura che 
il paefe tira a fettrentrione . 

Quella nuova lue in Europa - fu ne’ Tuoi 
princip) molto più fiera , travaglian- 
do 


tuberi produsse in tutto il corpo; ed io vidi uw 
contadino, che quasi per tutto il corno , anche 
fra le dita de’ piedi e nel viso, avea de’ condilo- 
mi, non dissimili daU’icscrcsceniadel morbo 

Ne segue perciò , che siccome i semi d’ una me- 
desima pianta, per la diversità del clima, suolo e 
colti vamento, portan d’ordinario foglie, fiori e 
frutte diverse , abbia similmente il miasma Xttvvs 
nel nostro clima, per replicata venere e per gli 
usati medicamenti, potuto altri morbi produrre . 
Circa poi 1’ origine del morbo Y»vvs y li trae 
ScHrtLiNG dai frutto dell’ albero mus»y che in 
vece di pane si mangia in quei paesi. V. la sua 
^ Diatribe de morbo in Europ» pene ignoto y ^nem 
Americani voennt Javvs, p. 9 . §. 73* 

Altri stimano venire questo contagio d# premia 
scua venere di meretrici ; altri da coito con leb^ 
bresii altri da influsso degli or/r/ j ed altri da cor- 
ruzione d’aria per frequenza di piogge . Alcuni 
da mal di feg«.to\ altri da pestilenz.» d' ncque y ed 
altri da bevanda di vino contaminato dagli Spa- 
gnuoli con sangue di lebbrosi . Alcuni , dal man- 
giar carne umana y o da coito òk uomo con caval- 
lo y o àz\ mangiar carne di un cerco serpente A- 
mericano o da ferita da lui fatta. V. Grunek , 
f^orborum antìquitates y p. lo. Ir. Altri finalmen- 
te reputan nata la lue venerea dal sommo Iddio, 
_ ’ \ 6 in 
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do fubitamente il corpo tutto co.i pef- 
fìini ufceri e tuberi . Col tempo da fé 
rallentoflj inlenfibilmente il fuo furo- 
re . 

Le proprietà dì qiieRo miafina fono diver- 
fe affatto ^da ogni acrimonia e conta- 
gio finora noto j quinci egli è mìafina- 
dì fuo genere , Quello veleno è 

1. Tenuìjjimoy perchè entra ne’pìù minu- 

ti vafi e pori del noUro corpo . 

2. Ftjfo ; non trovandofi , per veruna 

fperiraento, che taluno ne reUaffe 
fetto con la fola efalazione fenza toc-’ 
camento del miafma. • - 

5. l 4 cre infìammatho; perchè irritando 
produce infiammazioni lente e unar 
flogillica fpeffezza di umori, ed an- 
che ulceri lenti. 

4. Avente afìnìta dì natura con umori 

mucofi e oleofi . Quindi egli attacca 
sì fpelfo le grandule mucipare e 
olia . 

5. Mon nei do d) nè alcalino y.txk putrì-, 
’ do , nè fa/f 0 . 

% 6 . In-- 


in castigo de’ fornicatori , in cui sovente c’ inveii- 
vono gl’ innocenti bambini, e mogli e nutrici che 
non ne hanno colpa . 

d) Alcuni sono di parere, che il miasma ve- 
nereo sia d’indole acida, perchè la marcia vene-, 
rea ammollisce l’ossa, ed arrossa i sughi viola- 
cei , e perchA si cura con sali alcalini , e c<^il mer*i 
curio, il quale, dicono, assorbe l’acido V. Cf za s. 

Ma- 


! 


Infuria 5 per Io più, dt notte. 

7. Non fi può diftruggere che col mer»^ 
curio . 

3. Non nafce mai nel noflro corpo, ma 
v'' entra, b ) 

Il modo d' trfe'àone y con cui entra quello 
veleno nel corpo noflro , è di quafra 
force . 

1. Ter generazione da madrg ’iyenerea ,, 
la quale col fangue comunica al fe- 
to il veleno» E’ in dubbio, fe il pa-’ 
dre, il cui feme è venereo, polla, 
non infetta la madre, generar pro- 
le venerea . 

%, 'Ter allattamento. In quello modo fo- 
vente grinfand ricevono l’infejijione. 
da nutrice venerea , c la nutrica Ta- 
na da infante venereo, f) 

5 . T*el 

/ I 


M^nuet atitìsyphìUttqHe m "Essciy sur les Malailes^ 
•veriìrìenaes ^ Parts 1774 P* Ma egli non e 

ancor certo che gli alcalini guariscono la lue . E 
come mai il mercurio sublimato corrosivo , ric- 
chissimo di acido di sale, assorbirà l’acido vene- 
reo? ' 

H ) Veglione alcuni Autori aver osservata una 
lue ' estemporanea che dicesi' nascere spontanea- 
mente senza coito impuro . A me non pare , che 
questa sia vera lue, ma bensì una spontanea cor- 
ruzione del muco deir uretra , od una lue vene- 
rea latente f soltanto sviluppata per coito o per . 
altra causa. 

r) Qui pure apparticn l’infezione da succìatri- 
ci, o fea4fljitte*chc succian le poppe a donne dì < 

pat- 
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). e$ìto di uomofano con donna che 
patifce leucorrea venerea, o didon- 
na Tana con uomo che ha gonorrea 
venerea . E* affai frequente quello 
modo d’infezione. Di cento infetti 
, 95». hanno lue per fiffata caufa . 

4. Tir contatto dì manìa venerea ; partì- 
colarmente fe il luogo che tocca è 
ferito , 0 leggierifllinamente coperto’. 
Quindi fi legge , elTerfi comunicata 
la lue con lUi bacio, un bicchiere , 
uh abito , un letto , ima diacitura , 
un toccanaento, una lancetta da fa- 
laffo , od un cubo facro. g) 

Raro è negli uomini un temperamento, che 
a quelli quattro modi refiffa. 

La parte, che il veleno tocca prima, n’ è 
prefa la prima . Rarifflme fiate offer- 
vafi , che il miafma non infetti la par- 
ate toccata la prima, ma da lei affbrbi- 
to paffì immantinente lad altra parte 
del corpo . 

Il primario effetto del miafma nella parte 
toccata fi è 

I* 


parto. V. Elakcard'. Venero assediata e Uhera» 
/A, pag. 477. - Prove ed Osservaxioni Mediche 
di una Società in Edimhurg, T. 3. pag. 441. Il 
Medico^ foglio ebdomadario^ T. 3. p. Blo- 

,CHS , Osserv. mediche , p, lyi, ovvero Storia di 
malattia venerea estesa da una sueciatrice' a pià 
famiglie, Ediz. Genti, 

c) Van Svvieten C«Dj£nent. T. V. ^g. J78* 
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I. Irrìtaziorte delle parti loliclè , onctó 
viene ìnfiammazion lenta ed affiu/To 
di umori. 

Mutazioni di umori in rtqutda purU " 
forme; onde cffliifiTo od accumula- 
mento d’unwr puriforme nella par- 
, te affetta . < 

3. Efulcerazìone lardacea che ne fe- 

gue 

Finalmente ilmiafma, ajforbito prima dal- 
la parte affetta, produce in altra par- 
te, e talvolta in tutto il corpo, mor- 
bi limili air effetto primario , fol- 
tanto vari per la varietà delle parti 
affette. 

Quindi fi può benillìmo dividere la lue < 
venerea in 

1. Lue topica y che occupa una fola par- 
te. 

2, « — univerfale > che già infetta il 

corpo tutto . 

3.. larvata, che fia occulta fptto la 

faccia d’altro morbo, 

4. coraplicatay eh’ è involta con al- 

tro morbo . 

La cura della lue venerea efige, che i. fi 
tòlga via il miafma venereo ; e 2. /? 
riparino le parti folide e fluide!, dai 
miafma depravate . 

Valla è la farragine de’ medicamenti > la 
cui virtù medicata lodoffi a tor via il 

; ^ miafma venereo . Ma ficcome , coll* 

’ andar del tempo , alla lode fi fatti me-i 
dicamenti non corrifpondeano , fi mi» 
fero in obblìo, o folamcnte fi n faro» 

no 
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no per rimedj fecondar}. Fra quefli ì 
più efficaci fono il /egno £uaiaco , ii 
legno fajfafrasj la radice dì fa/faparì- 
glia, quella, di bardana ^ di china m. 
dofa^ il cortice della radice mezereo ^ 
erba cicuta y gli [piriti di dolciama^ 
ra i i lohetti fifilitici y X antimonio cru- 
do H ) e la graziola i ) , • 

Ma da fperimenci innumerabili fi trovò » 
che l’argento vivo fia l’unico, ottimo 
e ficuriifirao antidoto del venereo ve- 
leno , e eh’ egli fpecificamente il di- 
ftrugga. 

Due fono generalmente i mudi di dar il 
mercurio, poiché al corpo ejìernamen- 
te o internamente egli fi applica. 
/\pplicafi^ efternamente 

in unguento mercuriale y 
in fummo cinabrinoy o 
in lavamento^ di foiuzione acquofa di 
fo limato corrofvo. 

Internamente egli fi dà , 

fole , 

, mijio ,0 
preparato , ^ 

Cìa- 


•h) Boehm Dtss, varia iyphilidis thtrapiay Ar~ 
1771. e Baldincer sylloge selecìorum e* 
fufcHÌcru/a y p, »oo. _ 

I ) KosTazEvvsKi Dùu de gratttlà , VieoHM 
277;- pag. jo. 


')(i7)C 

Ciaicuno di queiU modi è. piu o meno ef- 
ficace, pericolofo,. incomodo, , 

L’ unxtor.Q d’ unguento mercuriale fi divi- 
de in 

Sc^lìvativdy quando ogni dì fi ugne con 
tanta copia d’ unguento , eh* ecciti 
falivazione, e fi mantien queft’ un- 
zione continuata per 6, o S. fetti- 
mane . £d 

^fijntìvai quando, precorfo Tufo di jo. 
bagni, purgate le prime vie, ufato 
buon vitto e bevuto lungamente de- 
' cotto purificante, fi ugne ogni ter- 
zo dì con 9).vOd anche più, d’un- 
guento. Se fi ftima bene crefeer J.i 
doiia deir unguento , fi faccia con 
cautela ; ma le apparifeono fegnl di 
falivazione , fi Iblpenda l* unzione 
per alcuni giorni, e fi^dia un lene 
" purgante. I luoghi airungimento più 
_ . _ acconci, rinterhvi faperficiedel- 
’ le eftremità inferiori e iuperiori , ® 
le regioni inguinali. Lo fteiTo in- 
fermo, dee farli 1’ unzione al 'fuo- 
co.' 

li metodo falìvatìvo è molto incomodo \ af- 
fai pericolof» per la fufFocàzione e per 
altri fintomi -graviflìmi; molto tncerf 
c ineffìcac9 per la troppo celebre ufeita ' 
del mercurio dal corpo. affai da rff- 
merji per la facile ritirata del mercu- 
rio a vari luoghi dei corpo; e non nf- 
• ceffarìo, potendoli ,' come loinfegnò la 
fperienza, perfettamente curar la lue, 
l'enza ralivazlone. 

Ap- 


Appena migliore del primo è- il méhdt 
ftintìvo , per la temuta metaftafi o ri- 
tirata del mercurio, e per la tarda gua- 
rigione, ed anco perchè di fpeflTo fi 
{lenta a reprimere la falivazione . 

Si condanna il fummo cmahrtno , pel pe- 
ricolo di iufFocamento fubitaneo , e 
per la difficoltà di raffrenar la laliva- 
zione . 

E pericolofiffimo il Uvamentù con foluztons 
acquofa dì f «limato corrofivo , per l’ in- 
certa dofe di veleno a/Torbito. 

II mercurio /o/o, cioè crudo, inghiottito 
in maggior copia , non vien afibrbito 

^ negl’ inteftini , ma n’ efce la maggior 
parte per l’ano: quindi non v’è cura, 
od è incerta. 

Si ha mercurio mifio. 

1. con occh} di granchio, come mercurio 
alcalizzato ; 

‘ a. con zucchero, come mercurio zucche- 

V / rato ; 

3. con zolfo ì come etiope minerale',' 

• 4. con manna , mele crudo , o raharha- 

ro , come mercurio mannato , melato, 
rbeato . 

Tutti quelli rimedi mefcolati iafciano facil- 
mente il mercurio nelle prime vie ; 
quinci poco di quello metallo entra nel 
■ fangue . Tardiffima perciò ed incerta è 
la cura. 

Si ha mercurio preparato 

1. cou acido di z 4 triolo , come nel turpe- 

to minerale. 

2. con acido di [ale , come nel fo’ìmatp 

cor- 
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corrcjivo , nel mercurio do/c§, nell* 
acquila alba o calamela ; 

3. con acido di nitro ^ come nel precipi- 

tato rubro 'y 

4. con acido di aceto y corno ,nt' pìfellt 

caiferiy *- 

5. con acido dì tartaro y come ntW acqua 

vegeto mercuriale y 

6. calcinato con lunga fregagione y come 

nel mercurio calcinato per fe. 

Tutti quelli preparati mercuriali , dati in 
maggior dofe e per lungo tempo, 

' fono affai pericolofi , e raaovoiio 
acerrima falivazione , tormini , 
tabe, emoptoe> ftifi. Dati|poi in 
. minor dofe non fa nano radicalmen» 

te, palliativa elfendo la cura ed 
affai tarda , come ho veduto da 
molte fperienze. 

Il mercurio gommofo , corapofto d’una par- 
te di mercurio vivo e di tre par- 
ti di gommarabica , contrite in 
muco mediante unftroppo dcoreo 
con rabarbaro, fi dà in forma d! 
pillole o dì firoppo o di millura 
in modo che mattina e fera diecr 
grani fi prendano di mercurio 
mofo . 

Quello mercurio nè per odore nè per fa- 
pore è sì raoleflo come gli altri pre- 
parati . 

Entra facilmente nelle feconde viCy e feor-, 
re' per tutt’ i vafi , 

Affai di rado muove falivaziom . 

Non 
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Non jT depone in via metaftatica ; come fut> 
deporfi il mercurio impaftato con graf- 
fo i perchè il muco della gommarabi- 
ca non lafcia mai in liquido il mercu- 
rio.. 

Egli non può nuocere con acrimonia vene- 
nata, come i mercuriali falini. 

Si può darlo a chiccitdiìa, eziandio ad 
fanti, ei donne gravide , a perfohe efau- 
fle e debili ; ciò che non può dirli dell* 
unguento mercuriale e de’ preparati Ia- 
lini. .. . • 

-E fo per efperienza , eh’ egli fana tutt*f 

' morbi venerei iànabili col mercurio; 
anzi piò guarigioni ho fatte col mer- 
curio gommofo, che non ne han fatto 
gli altri preparati mercuriali. 

Per lui non v’è bifogno di tediofopr^/’/ir^- 
mento di bagni ; per Uui non fi lafcian 
le proprie-^q^ccupazioni , i perfonalì uf- 
fizi ; ned è lio^ chiuderli in camera 
calda . 

Non è dì grave dìfpendìo alla >:|?overa gen- 
te . 

La freparation dell’ infermo a prender il 
mercurio gommofo richiede 
I. EmìJJìon di /angue, fe l’infermo èple-; 
torico . 

Targante - delle prime vie , da repli- 
carli ogni dieci giorni . 

Bevanda diluente ed avvolgente dì fal- 
fapariglia e di bardana , fe il tem- 
peramento deir infermo è caldo e 
Uretto, ovvero di legno guaiaco fe 

, il 
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il temperamonco freddo e laf- 
fo. 

4* Dieta falubre\ evitando cibi indigeni y 
graffi ed acidi-; • • • 

5. ^ria f eretta. Nuoce il freddo. -Il ca- 
• lor della ftaiiza e’ il troppo* caldo 
veftico muovono facilmente la fali- 
va . In bel tempo vada il 'malato a ‘ 
palleggiare. 

Se nella bocca apparilcono fegni di 
faiivaz torte , fol'pendafi per alcuni 
di r uib del mercurio, e diafi un 
purgante . 

7 . I bagni tepidi i in lue inveterata, bl- 
fffgna farli prima di ular il mercu- 
rio e neir ufarlo j ma in lue non 
tanto inveterata fi può lafclarli. 
t. Si continui ad ufar il mercurio finché 
ogni miafma venereo ne refiìdiftrut- 
to, il che fi conofce quando piu non 
fi cangia dal mercurio il morbo ve- 
nereo, e quando l'infermo comincia 
a foifrir più difficilmente il mercu- 
rio. Sofpendafi allora il mercurio , 
e fi continui a trattar ri male co’.fo- 
lici rimedj K ) 

■ ‘ An-' 


K ) Questa regola J importa assaissimo . Pfù 
volte ho veduto condilomi nell'ano ed ulceri nel- 
la fauci, benché da principio assai, mitigati coll* 
interno uso del' mercurio^, restar 'finalmente nel 
medesitnb stato per lungo tempo, e l’Infermo, jj 
quale facilmente sopportava l’uso interno delio _ 
‘ . curio 


'Ancor non fi fa il rimedio fpecifìco d’im- 
pedir totalmente la forza fìalagoga (”) 
del mercurio. Non ci riefce il zolfo y 
nè la canfora y nè la china y nè il fer- 
ro dato col mercurio. L ) 

Ma i purganti replicati ogni otto dì , un 
pò di mercurio dato ogni dì, i decot- 
li mucilagginofi , il capo e ’l collo 
«on molto rifcaldati da copritura, la 
libera atmosfera dell’aere, lo 'fchiva- 
re di fucciar il fummo di nicoziana, 
Jmpedilcono la falivazione e la raffre- 
nano. 



curio , essere ancora tor.tientatò da varj sintomi , 
come lassitudine , febbretta inappetenza , tosse , 
ardor di bocca. Sospeso 1’ nso interno del mercu- 
rio, tutti questi sintomi svanirono,' e gli ulceri 
e ì condilomi, senza uso interno, co* soli rimedj 
estèrni agevolmente curavansi, come ne darò e* 
sempj nelle Note dove tratterò dell’ angina vene- 
rea. La regola, che molti inculcano, di mutar la 
fórma del mercurio in altro ^preparato mercuriale 
se il morbo resta nel medesimo 'stato , non 1’ ho 
mai stimata necessaria nella mia pratica , ned ella 
converrebe in questo caso. 

(* ) Cioè , di far saliva , 

1 ) Blochs OsservaxJoni mtdichj , pag. 

Ediz. Germ. 
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GONORRE'A VENEREA. 



STILICIDIO di muco puriforme dall’ 


uretra o dalla ghianda . M ) 

L'umore, che vien fuori nella gonorrea j 
non è /eme nè vera marcia, ma' uni 
moccio delle gland.ule mucipare , mu-; 
tato dal vden venereo in umor acre , 
yerdesiallo, che nel coito infetta d< 
*’ leu- 


M ) OeJon alcuni che la gonorrea venerea 
^bbia cornili iato a farsi nota i’anno I 5 ’ 40 . ma 
jilessAndra Benedetti la fide fin dall’an. 1493» 
V. HaLLER Biblioth, Med. praSf. T, I. pag. 47f. 
La gonorrea, osservata in Londra al dir di Bl- 
CKET nel che da sola sor- 

dezaa lasciva, poiché si curò con sì leggieri ri- 
xnedj. V. le Trarsaa. Filosofiche, T. 30 . n. Jy?. 
e Leske Trat/. scelti dalle Traasati, filoso/. Pare. 
». pag. t$o. Gema. 
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leucorrea venerea una donna Za- 
na, n ) 

Nè r ulcero deir uretre» è caufa proffima di 
gonorrea. Perchè nell’uretra afiai di 
rado fi trova ulcero con gonorrea , 
come lo dimoftrano le lezioni de’ ca- , 
daveri. o} ’1 

i 


N ) Gonotret, viene dal .Greco stmt , *e 

fluisco \ ma siccome nella gonorrea venerea 
non esce a stille il seme, bensì il moccio dell’ 
'uretra, meglio si chiamerebbe Uucorrt» virile^ 
cioè flnor bianco degli uomini. Che nella gonor- 
rea non esca il seme,, lo insegna, oltre var) altri 
argomenti, la porcu^ di mandar fuori il seme , 

Ja quale hanno i gonorroici . V. Tode , libro Te- 
desco del T774‘> che tratta della nutur» e stori» 
dell» sccUzJone , 

^ o ) Tagliai un soldato , morto di plcuritide in- 
sieme con veemente gonorrea . Gli vidi nell’ ure- 
tra un rosso e un muco giallo che trasudava dai 
pori dell’uretra, ma non ci trovai ulcero in ve- 
run luogo i Lo stesso osservò , non ha ignari , il 
dottissimo 'Professóre Stole , il quale in un ca- • 
davere venereo trovò l’uretra leggermente infiam- 
mata, stesa la flogosi dall’orificio sin a un dito 
e mezzo; e un poco avanti il bulbo tornava ad 
esservi una piccola infiammazion di canale. Non 
v’eran ulceri -in parte alcuna; ed cran sane l’ al- 
tre parti dell’ uretra ; sani pure i testicoli e le 
Vescichette’ seminali. V. Pare. :. 

p. 402. Annovera molte sezioni di cadaveri go- 
norroici l’illustre Morgagni , Do sedilus' & 
f»Hsis morbemm epirtcl» 40. 
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11 veien gonorroico n*n par eflerè veleno 
diftinto dal venereo, r) 

\ f 9 gm ^ per cui la gonorrea venerea dif- 
ferilce dalla non venerea, fi delumono 
dal preeorlb coito ibipetto , dal color 
verdiccio, e dalla dil'uriai ma 1’ unico 

e cer- 


— - 

p) Tode , ncJ libro intitolato : Ricordi nessarj 
a Chirurghi ed infermi che vcglien ignare la'sco- 
Uzione , Ccpenhaghen 1777. p. 13. pretende, che 
il veien gonorroico non lia valen venereo, ma bensì 
un veleno peculiare , il quale non dà la vulgar lue 
Acnerea, ma altri morbi, non curabili con mercu- 
' rio^ Si oppone agli argomenti di Tede il Profes- 
sor Richter nel j. T. p. yof. della sua Bibli . 
Chirurgica , Edìz. Germ. Conosco la mia debolez- 
za , per decidere di una questione tra uomini sì 
grandi agitata ; debbo nulladimeno per la verità 
dubitare anch’io della sentenza di Tede. Egli di-, 
ce , che la gonorrea fi cura senza mercurio ; r.'- 
spóndo. Potersi con più facilità, che da altre parti 
del corpo , dallo scavo dell’ uretra e della vagina 
scacciare senza mercurio il veien venereo , e per- 
ciò- sovente senza mercurio sanare del tutto la 
gonorrea. Dice in oltre, che il mercurio non sana 
questo morbo : ma io dico da uomo d’ onore di 
aver io medefimo curate molte gonorree e leucorree 
con injezieni mercuriali . Non so poi rispondere 
ad altri suoi argomenti , come a quello , perchè 
I la gonorrea non fi vegga nell’ isola Tahiti , dove 
'già molti patiscon la lue venerea.’^ V. TobE BibU 
Chir, T. 7, Are, J. p. 31. Ediz. Germ. 
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e ecrtifìGmo fegno è l’infezione di fem- 
mina fana.. q) 

La 


Q.) Distinguasi bene gonorrea venerea da non 
venerea ; avendo io osservato in un fanciullo di 
tre anni un effluflb pùriforme da mera impariti 
rfcTIc parti genitali per fimosi nativi. Alix obstrv. 
€bà’urg, Fase. 11 . p. 63. osservò l’istessa cosa in 
un villano di 24. anni . Può contrarre j^onorrca chi 
giace con femmina che ha flusso bianco acre', ben- 
ché non venereo . Per materie artritica deposta 
alla verga , vide il celebre Whu r alcune gonor- 
ree : Kuove esserv. d' una Società d' Edimburg , 
Tum. 3. pag. 441. Ediz. Germ. Da savorra bi- 
liosa delle prime vie notò il ccl. Ofteroin6er 
tina gonorrea. Avviso a' centadini salutare, 1774. 
p. 271, Ediz. Germ. Krendei Diss, de homerrhoid. 
ìnterceptìs i in epusc. P. 2. pag. 77. §. 17. asserisce 
un efflusso virulento dall'uretra essere talvolta sin- 
tomo d’ interccite morroidi . Ho veduto in un uo- 
mo purissimo , da calcolo della veacica urinaria , 
un efflusso pùriforme che alle volte cessava . Sog- 
getti degnissimi di fede hann’ osservato un fimil 
efflusso, per birra fresca, per cantaridi , p:r ciW 
acri. V. PoRDYCE Esame del mal venereo , p. 3^» 
Ediz. Germ, e Sauvages NW. meth. T. 2.' p. 
401. Tutte quefte gonorree non veneree si cono- 
scon tali , perchè non duran molto ; ora colano 
ed ora cessano ; non infettali la donna nel coito ; 
È per lo più svaniscono da se, curato che sia H 
morbo, onde nascono. La gonorrea seminale, naca 
da atonia de’ vasi éjaculatorj , da uso- di coite», 
ò di polluzioni , si diftingue per la tabe dorsale e 
per l’efflusso del ver» seme. - -- 
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La fede della gonorrea comune ,c nelle la- 
cune Morgan'uùte dell’uretra. 

Rifpetto z\V ìndoli, fi ha gonorrea. 

1. famplìce, la qual’ è recente e fena’ al- 
tro morbo, 

,a. inveterata , che ' già dura <|a lungo 
tempo ; 

3. complicata , cioè congiunta con altro 
morbo . 

Quella eh’ è complicata con ulcerazioa- 
celle della verga , facilmente cagiona 
lue, perchè negli uomini , più facil- 
mente fi ailorbe coll’ ulcero , che fen* 
za ulcero. 

I. Gonnorea femplìce . Alcuni giorni, dopa 
un impuro coito , rare volte dopo al- 
cune l'ettimane, nafee nella ghianda e 
uretra della verga un non ingrato ti- 
tillamento . Si gonfia r orifìcio della 
ghianda , fi arfolTa , fi rifcalda e fta 
■aperto j nell’ orificio dell’ uretra fi ve- 
de un pochino di tenue marcia; poco 
^ dopo fi fente , ’niel pìfeiare , un dolor 
ardente , e come di punture d’aghi , 
maffime fui finir del pifeio j e ne fiilla 
dall’ uretra in maggior copia un moc- 
cio verdegiallo , talvolta mifio di firie 
cruente ; e tutta infieme T uretra s’ in- 
tirizza fin al collo della .vdfica , 
Finalmente ogni dolore e i fintomi d* in-" 
fiammazione a poco a poco fi mitiga- 
noi appena arde l’orina ; é lo filan- 
te muco va biancheggiando e fi fa più 
eguale. 

■' • ' ' B ’ 2^ ' ‘ Ri- 
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Pofcia nel mandar fuori Torma non fi fen- 
te alcun dolore j ftilla dall’ uretra un 
moccio bianco , vifcido , e duttile a 
guifa di' filo ; infenfibilmente quella 
copia di moccio fcema in modo che 
fra *1 giorno o la notte Ibltanto alcu- 
ne gocciole fi poflano rpremere ; alla 
fine anche quello. cefifa del tutto. 

Può dunque tutto il corfo di quefto morbo 

•'''divìderli in quattro periodi. 

Teriodo d' infezione , che è dall’ impuro 
coito fin al principio della difurìa ; 

- quello fuol durare alcuni giorni , e 
talvolta molto di più. 

T^irtodo d' infiammazione , che fi conofce 
al dolor infiammativo, alla febbre , 
alla difurìa : egli molella l’infermo 

* una o due fettiinane . 

' ^Periodo dì purulenza , che fi conofce dal 
non e/fervi difurìa ; egli fuol durare 
alquante fettimane. 

‘ Teriodo di mucefcenza ; che fi corìofce 
allo flillicido di' muco fcolorito e 
' poco . 

Varia è la cura della gonorrea femplice 
giuflo la diverfità dì periodo . 

Il periodo infiammativo efige 

I. Emìjfton di fanoue\ s' è gagliardo il 
dolore e T intì'ammazion della ver- 
ga, altrimenti, no. 

1. Decottji,^*nfo/liente e infieme antiflogi- 

• ftico, fatto di radice d’ altea , di ial- 
làpariglia, erba malva , cremor di 
tartaro j nitro , e firoppo di papa-r 

ve- 
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vero rhoeados o dì lemi di papavtc 
. ro . Ovvero . 

Emu/Jto» refriierame dì ferni di po- 
■ • poni o di mandorle con nitro e fi- 
roppo di papavero bianco", Bifogna 
berne in gran quantità finché fentafi 
dolore nell’ orinare. ^ 

T^olvire ecco pratica di rabarbaro e fai 
mirabile; fe ne piglia mezza dram- 
ma ogni tre ore . 

5. Dieta y tenue, antiflogiftica .-Si eviti 

il vino , il coito , il montar a cavai; 
lo, la polluzione. 

6 . In quello periodo i purganti refinofi, 

acri-, balfamici, come balfamo co- 
paive, trementina , balfamo di zol- 
fo, tintura d’antimonio acre, ein- 
. jezioni aftringenti , muovono affai , , 
• perchè aumentan l’ infiammagiono , 
o fepprimono la gonorrea con gratj- 
difllmo pericolo. _ 

Il perìodo purulento efige 

1. "Tolvere eccoprotica , mifla con alcune 
gocce di balfamo copaive. R) 

2. Bevanda purificante ^ fatta con radice di 
bardana . ‘ 

3 . ln~ 


/ 


* 

R ) Lodano alcuni 1’ estratto di borrana ba- 
glossa. y. Jeurnul de pharntacie ,• alcri l’ estsatto 
di aconito; ed altri quello di graziola, in que- 
sto periodo. . • . 


I 
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Jftjezroit "mercmiaU , fatta d’ un grano e 
mezzo di mercurio iublimato corrofi- 
vo, d’ un’ oncia di mucilagine di gom- 
marabica, .e d’ una libbra d’acqua di- 
fìiliata . Si replichi l’ iniezione tre o 
quattro volte al dì . s ) 

II perìodo mucofo richiede medicamenti cor- 
robor;aiti interni di china , matte > 
cinnamomo che infondono in vi- 
no . 

Vi •^Gonorrea della ghianda . E’ muco pii ri- 
forme che ftilla da’ pori efcretorj del- 
la ghianda^ 

. La cura, durante il pericolo infìamina- 
tivo , è come quella della gonor- 
rea uretrale j ma durante il pe- 
- riodo purulento bifogna , in vece 
deir iniezion mercuriale j, far alla 
^ ver- 


X 


s ) L’ inremo^ uso del mercurio , benché muti 
il veleno della gonorrea in umor più blando- c di- 
fenda r infermo da infezione per 1’ assorbito velen 
venereo , non toglie pero del tutto la gonorrea ► 
Perchè il miasma , che sta nascoso nel muco- del- 
le lacune dell’ uretra va sempre corrompendo a 
di fermento ii muco medesimo , al quale fa 
pochissima o niuna forza il mercurio dato inter- 
namente. Laddove J’ injezion mercuriale facilmente 
distrugge quel muco , e ’l miasma- venereo- in lai 
nascoso : quindi si vede chiaro y perchè questa 
contribuisca a guarire la gonorrea più ehe l’ int^* 
-no uso del mercurio . 
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verga un bagno di foluzion mercu- 
riale . 

Hr, 'Con$rr‘e}t abituale o inveterata , quella 
che già dura da molti mefi od anni . 
La caulà un ulcero inveterato dell’ u- 
retra , od un* atonìa dei dutti efcreto-^ 
r) deir uretra . 

La gonorrea abituale mucofa, che gl’Ift- 
glefi chiamano Gl.-et , fi conolce al- 
lo ftillicidio di muco tenue » ed al 
non elTervi dolor topico nell’ uretraj» 
La caufa dì quella gonorrea è il 
frequente coito durante la gonorrea; 
una troppo lunga continuazione dì 
medicamenti balfarnici ; un’ atonìa 
- delle lacune macole ; indotta ^a vec- 
chiezza o da altro male , ovvero 
nativa . 

^La cura efige medicamenti corroboranti 
interni ed efternì, come , iniezioni 
vitr iolata ; bagno freddo alla verga ; 
vino corroborante di china ; Win- 
terato , marce , amari come gra^ 
ziola . 

La gonnorrea abituale ulcerofa fi conafce 
alla fanie purulenta che ftilla dalla 
verga ; e al dolor topico che fi feri- 
te in certo luogo dell’ uretra nell’ o- 

* r inare , o nell* applicarvi la candelet- 
ta , o nel premer la verga con un 
dito . 

La cura vuole _ - ^ • 

1. Interno ufo di mercurio gommofo» 

2. Applicazione di ' candeletta unta coti 

ballamo mercuriale . ^ 

B 4 3. I»- 
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3. Inìeiìone 
blimaco . 


' X,»» X 

di loiuzio.n di 


mer cario (ìi;- 
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DISURIA VENEREA» 


,ima pjfciatura ardente e dolorofa, che 
nafce da veien venereo. 

Le Specie lono ^ 

i. Difurìa ìnjìammativa . Nafce da. una iit- 
riammazion dell’uretra, che fa un vi- 
viffìmo ardore nell’oriiiare lenza alcun 
effluirò di muco puriforrae dall’ uretra . 
Quinci alcuni Autori la chiamano jo- • 
mrrea fece». > 

La cura vuole . - 

■ 1. Salafle, 

2. Emulfìon refn’cijrante. 

3. Decotto di radice d’ altea. o Infufo 
di leme di lino. ' 

4 Purgante antiflogiftico ► 

5. Pillole di mercurio gonimofo .. 

6. Peniluvio di larre cotto con mercorto 
^ gommola. 

7. Iniezione d’ olio e latte mercuri.iie. 

II. D’tfmìa gonorroica . E’ (intorno di go^c 

norrea recente i perchè coloro . che 
1 fovetvte patifcono di replicate gonor- 
ree, non hanno al principio della go- 
norrea che. poco o ninna dii uria . Ma 
quella viene talvolta a- chi ha con a- 
.. J liringenti. .fopprefla la gonorrea viru- 
lenta. Si fede il dolore, od almeno fi 


1 


j 
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mitis.i , toao che 1’ umor gonorroico 
ricomincia a fluire. ^ 

Si cur» come la prima fpec.e • Gaardat! 
di tentare con rimedj caldi il ritorno 
della gonorrea. 

III. DHurU ulcenfa-, la quale negli uomi- 
ni oiene da ulcero dell’uretra, e ne.- 
le femmine da ulcero dell’orificio del- 
la uretra . Quella fpecie dura lungo 

- ■ tempo: Si cono'.ce al dolor topico: ier 
h cara V. Vlcerì delF uretra. 

IV. Dìfurìa leucorroka ì E’ fintomo' di leu- 
correa complicata con flogofi circa 1 
orificio dell’ uretra ; perchè la leucorrea 
iemplice appena ha dilurta nel luo prin- 

Cur!f come la difurìa di gonorrea - vi- 
rile. 


iSeURPA VENEREA. 


E’ difficoltà o total impedimento di orma- 
re coma quando l’orina efce m fo - 
ma di fotti! fib/j femplice o biforma- 
to , o foltanco fi preme a goccia a 
goccia con fommo sforzo. 

fpecie fono \ . 

I Ifcurìa indammativet . L infiammazio- 
‘ na dell’ uretra o della gianduia profiaftì , 
alle volte nel principio deila gonor- 
rea , o nella gonorrea con iniezioni a-. 
ftringentl fopprefià , canto crefce r ^2 
f 15 5 
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ne refta chiulb affatto o difficih'/Iìmo il 
P^ffaggio deir orina. 

Queua fpecie d’ ifcnrìa fi fuole 'cfarperar 
molto con 1’ ufo del catetere o delle 
candelette. 

La cura antiflogiftica fi fa come qnelfa 
della difuria infiammativa . Se con 
. quello metodo l’ orina in brieve non - 
■' ripiglia il fuo corfo, bifogna pugne- 
. re la vcfcica c profeguir la curaan- 
tifljgiftica . 

2. Jf curia da induramento della gianduia 
' ' proflrata . Si conofce al tumor frigido 

che ftringe il principio- deir uretra . A 
metter un dito nell* ano fi fente be- 
niffimo 11 tumor della gianduia. 

:La cura cfige ufo interno di mercurio 
gommofo conellratto di cicuta, aco- 
nito, belladonna, graziola ► 
Efiernamente fi applichi al perineo un- 
guento mercuriale con nwndragora 
cotta in latte . Si ficchi nell’ uretra 
con candeletta . 

3. If curia da ìntumef cerna nodofa della fu- 

■Jìanza cavernofa uretrale . Quella fu- 
ftanza , qua e là , per atonia topica 
della membrana che forma lo fcavo 
dell* uretra, fuole a guifa di nodi fpar- 
gerfi nello fcavo dell’ uretra . Sì 
nofce a denti r col catetere un lifcio e 
molle ollacolo. 

La cura vuol ufo di candelette. 

4. Ifcuria da intumefcema del verumma- . 

^0 ^ 0 da taberpQh dì certa gianduia 

- ; r mag.^ 
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mj^iore . Quefte intumercenze fono 
talvolta fpongiofe., e talvolta callose c 
e indurate . 

5. Ifcurìa da ulceri callojì e tumidi dell' ' 

, uretra . SI conofce all’ etHufTo puru- 
lento o faniolo deir uretra . La cura 
vuole candelette unte di baU'amo mer- 
curiale, 

6 . Ifcurìa da cicatrici de W uretra . Col ca- 

tetere fi conolcoiio , e con le cande- 
lette f curano quelle cicatrici , da cui 
fi formano le corde callofe che ftrin- 
gono il vano dell’uretra. 

7. Ifcurìa carunculofa , o da cornea e mol- 

, le verruca , lal'ciata o nata nello fca-^ 
vo dell’ uretra dopo gli ulceri di que- 
fco fcavo . £)icono che fi conofca da un 
molle oftacob che fentefi col catete- 
re, e da un biforcuto filo d’ orina ef- 
fluente . Ratini me fiate la caruncula è 
caufa della ftrangurìa venerea . 

La cura dimanda ufo di candelette. 

S, Ifcurìa da fpontanea eontraxiòne deff u^ 
tetra . Si conofce al tenue filo d’ ori- 
na, e ad introdurre la candeletta , la 
quale trova 1’ uretra •riftretta da per 
tutto o folamente -qua e là . Quella 
fpecie fi cura con affai maggior faci- 
lità , che tutteT altre, col mezzo delle 
. candelette . 

5. Ifcurìa venerea fenile . Chi fi è cont^ 
minato da gióvane con reiterate go- 
norree , fente dopo 1* età di 50. anni 
.ttflà leggler difurìa,.che talvolta du- 
' , B ra 

» \ — 
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ra molti anni, e foveiite fi fa Ifcu- 
ria . 

La difiezione anatomica d’ infermi , mor- 
ti con quefta .iicurìa , ha fatto ve- 
dere flogofi e ftrettezza d’uretra, 
ma non caruncule come voJgar- 
mente credeafì . 

.Tutte quefie fpecie d' iicurìa nafcono da 
precnrfe , mai curate , o neglette go- 
norree od ulcere dell’uretra. Egli è poi 
fommamente difficile colla fola fpia 
del catetere o della candeletta difiin- 
guer bene la diverfit^ delle caufe ma 
non. c tanto diverfa la cura: del male', 
poiché ella 'richiede ; 

1. Uio interno di msrcurìo gommof9 ; e 

decotto di falfaparìglia . Con queftì 
medicamenti fi toglie via il mal ve- 
nereo . 

2. Baguì emollienti , che relafiano 1* ure- 

tra e, facilitano I’ introduzion delle 
candelette. 

. 5. Ul'o dì candelette con le quali fi di- 
lata il dUlringimento dell’ uretra . 
Alla prima s’ introducano candelet- 
te fottili , indi più grolTe infenfibil- 
, mente» Subito dopo 1’ ufo del ba- 
gno fi applicano faciliffiraamenteque- 

fte candelette . t ) 

VE- ' 


distrignÌHaenfo d’uretra - 
pJU facikneme si può applicare candelcctc fatte di 

cor- 
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VESCICHETTE CRISTALLINE 
V ENTREE. • . ^ 

Nella ghianda o nel prepuzio vengon cer^ 
te limpide Vel'cichette , rifplendenti 
come criftallo , e grandi come feme 
di l'enapa . 

Elle fogliono in alcnn-i giorni andare in ul- 
cerazioncelle , dette canchret . 

Si curano coll’ ufo interno di mercurio gora- 
molo , e lavandole efternamente eoo 
tenue foluzione di mercurio fuhlt- 
mato.. 


TU- 


corda ) che quelle di cera y detre Gtuhrdiane 
tanto più , che la corda nel gonfiarai dilata mag^i^ 
giormente 1’ uretra ) c per la sua flessibilità si può 
lasciarla più lungo tempo nell’ uretra senza Trtin- 
zionc . V. Foot Esame critico dell' antica e mo- 
derna maniera di medicar l^ uretra ^ p. 103. Ediz. 

Germ. Ma sor» ancora da preferirsi le candelette 
cave di resina elastica , le quali seiTjpre a E orina , 

conservano lìbera l’ usciJa . V. Theden Lettere al 
Profess. Richter circa il nuove carattere di re- 
tina elastica, Berlino 1777. Guardati di applicare 
ut» catetere di piombo , unto di mercurio ; per- 
chè il mercurio facilmente rompe il piombo , e 
un frammento, cheque resti nella vescica > dà base 
ad m calcolo» 
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tubercoli venerei 

. . DELLA V E K G A, 

Sono nella verga tubercoli a guifa di pifeU 
li : talvolta più grandi . 

Kifpetto a,\ìàfede fi dividono ne’feguenti, 

X. Tubercoli della ghianda ; Quelli rifeg- 
gono preflb il frenulo , nell’ ifteffa l'u- 
ftanza della ghianda , nelle glandule 
di Morgagni , ovvero prelTo la coro- 
na della ghianda nelle glandule odori- 
fere . 

2.' Tubercoli del prepuzio \ che Hanno al 
prepuzio . 

Tubercoli della gianduia dì Covvper ; i 
quali ftanziano al fin delle gambe del- 
la verga fopra il bulbo dell’ uretra . 

4. Tubercoli del f altre glandule i che fi veg- 
gon qua e là nella verga. 

Rifpetto all’ ìndole , quelli tubercoli fono 
calidi o frigidi . 

• I. I calidi fi conofeono alla rolTezza , al 
dolore, e all’ ufeirne muco gonorroico 
fe premonfi colle dita . Talora diven- 
tali ulceri profondi . 

La cura efige rifoluzione mediante 1 * ufo 
interno ed efterno del mercurio. 

2. I frigidi fi conofeono alla durezza , « 
al non efi'ervi infiammazione . 

Sì curano come i tubercoli calidi » , 


y L- 
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ULCERI VENEREI 
DELLA GLIIAT^DA. 


Sono ulceri che devaftano U ghianda o V . 
interna fuperficie del prepuzio - IFran- 
cefì li chiamano chancres . 

I. Ulceri iiftofi. Quelli cominciano da pre- 

corre vefcichette criftalline ; fono fu- 
perficiali , e facilmente lì guarifconoa 
lavargli alcune volte al dì con folu- 
zion nnrcuriafe. 

a. Ulceri volgari^ Sono ulcerazioncélle ton- 
dette , rolfe nella circonferenza > gri* 
gie nel mezzo ^ più ampie é più pro- 
fonde che le aftofe. 

La cura vuol ufo interno di mercurio 
gommofo . Si applichi eternamente 
balfamo mercuriale cr foluzione di 
folimato . 

J. Ulceri canchero ^ . Quelli dolgono affai , 

e avendo rofe le labbra e papilfofe » 
van rolìcando tutti la ghianda-. Vedi 
Cancro della verga. 

4. Ulceri eterni della verga ► Talvolta gli' 

. ho vefiuti nel dorfo della verga, 0 di 
fotto , o allato > 

Si curano come gli ulceri della ghianda I 


CAN- 
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CANCHErVO VENEREO 
DELLA GHIANDA. 


E’ la ghianda o il prepuzio che degenera 
in canchero . 

Per diftrugger i! veleno d’ un’ uicerazioit- 
ceJIa della ghianda , peliimo è il me- 
todo di tormentarla alcune volte al 
di con la pietra càuftica , con l’ infer- 
nale , o con vetriuolo ceruleo, perché 
Ibvente in tal guifa 1’ ulcero venereo 
femplice della ghianda fi fa peflìmo 
canchero. 

Rifpette all’;Wo/c, il canchero della ghiaiv 
da è di due forte: 

I. Canchero vo/gare . Egli è uimlcero ma- 
ligno pér cui fi coniumano con gran 
dolore i! prepuzio e la ghianda . £ fem- 
pre duole , ed è perpetuamente papi!- 
lofo e fanguinolente . 

Diali ìnternumznte mercurio gommofo con 
cicuta. Efiernamente fi applichi eflrat- 
to di cicuta foluto in faturau foluzio- 
ne di folimato corrofivo . Si tenti an- 
che l’applicazione dell’aere fiir®. 

Se non giovano quelli medicamenti , bi- 

_ fogna mozzar la verga. E neppurque- 
fto ferve , fe già le glandule inguinali 
fi trovano anch’ effe indurate dalla ma- 
teria cancherofa , come le ho ve-, 
dute . 

2 . Canchero fungofo. Il prepuzio o laghian- 
' da , o r uno e l’ altro , degenera in 
un gran fungo fpongiofó c fangumor 

len- 


lente, della magniturl ine d’ alquanti pus- 
gni , talvolta per mal curate ulcera- 
zioncelle della ghianda . 

La cura vuole che fi tagli la verga ; il 
che fi ‘fa ottimamente e con tutu 
ficurezza , mediante una legatura , 

, fotto il finir del fungo canchero- ‘ 
fo. t) 

ULCERI VENEREI 
DELL* uretra. 

Sono ulceri del vano dell* uretra , o che 
da altre parti, Igorgano marcia in quel ' 
vano . 

jc. Ulcero femplìce deir uretra * Si conofcfi 
alla gonorrea pertinace , e al topico 
dolor e ardore che in Juogo 'partico- - 
lar e fifib dell’ uretra , fi lente nell’ 
orinare i e fi fente altresì al tatto 
eflerno , ed all’ applicazion della can- 
1 deletta . • “ . ' 

z. Ulcero della gianduia proflata . Si cono- 
fce al precorfo afcefib di quella glan- 
— dola, ed al rotto afcefib che dà nelP. 
uretra, V. ^Afcejfo della proflata. 

ì. U/-: 

i- f ■ 

■ Il «il - . -■ -1 

V ) Alcuni anni fa , sanai perfettamente , c«l 
mezzo di una legatura , un uomo di anni , 
che aveva in luogo di ghianda e di prepuzio un 
fungo venereo di due pugni . Ne vidi un altro 
con un canchero nervco che già si era mangiata 
U metà della verga ; con coltello tagliossi la ver-» 
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5 . Viceré é^la vefcichetta feminatz. Si co- 
nofce alla precoria infiammazione e Aip- 
piirazìòne della vefcichetta feminale, e 
air effluirò di Teme dalla fiftola. 

U/cero di qualche gianduia maggiore . Si 
conofce al precorlb tubercolo calido e 
profondo della verga , fuppurato , rot- 
to , e sboccato neir uretra . Ho tal- 
volta veduto, che quefti ulceri sbocca- 
no anche nell’ eflerna fuperficie della 
verga , e Imandan fuori orina . 
la cura degli ulceri nafcofl nell’ uretra, o 
' che i» quella lì evacuano , .efige , ol- 
tra 1’ ufo interno del mercurio gom- 
mofo, r ufo di candelette unte coti 
balfamo mercuriale." 

FIMOSI VENEREA. > 

• * • ' f 

£ una intum&fcensa" del prepuzio, Ja qua- 
le impedifee che fi fnudi Ja ghian- 
da . x) 

u Fi- y 


— .ài— I II. " ■ ■■ 

ga , ma il canchero na*cea dall’ inguine sinistro ^ 
e J’ infermo ne morì di tabe cancherosa. 

K ) In fanciulli « giovani , che hanno in 
natura stretto il prepuzio, sovente per immondez- 
za, sotto il prepuzio raccolta, infiammasi una fi- 
mosi e n’esce un umor ^juriforme } fimosi non ve- 
nerea, che facilmente si cura con un peniluvio di 
latte o d’acqua vegeto minerale . Il celebre Aliz 
vide un siinil caso in contadino , ii quale , a 
persuasione d'uu ignorante barbiere , avrebbe fatt» 
. ' dal- 


Digitized by 


1. fìthofi infiammativi ; che nafcé 4a in- 

fiammagion venerea del prepuzio. 

Quella di rado è fempUce itifiaminagio- 
ne , ma d’ ordinario complicata con 
ulceri, condilomi , o gonorrea della 
ghianda e del prepuzio . 

La cura , oltre il falalTo ed altri 
antiflogiftici interni efige anche 
pillole di mercurio gommofo , ed 
cllernamente un peniluvio di latte 
' mercuriale o) di foluzione acquofa 
' di lublimato corrofivo. 

AlTat dì rado evvì bifogiio di tagliar 
il prepuzio fe ben fi ofiTerva que- 
llo metodo , come più volte o/Ter- 
vai . Nulla giovò il folo bagno del- 
la verga in tepido latte o in acqua 
v^eto- minerale» e nè anche 1’ un- 
guento Napolitano . 

2 . Ftmofi crìfiallìna . Quefta è un’ infume- 

fcenza pellucida , edematìofa » o fiero- 
fa del prepuzio . 

_ La cura vuole, oltre ì purganti e 1’ ufo 
interno di mercurio gommofo , un 
peniluvio di foluzion acquofa di fo> 
limato milla con ifpirito di vino. 

3 ., Ftmofi feirrofa : indurazion del prepuzio 
d’ ordinaro tubercolofa . Internamente 
giova il mercurio gommofo con eftrat- 
co di cicuta e graziola : efiernamente 

la 


dalla moglie divorzio, se T Autore non dichiarava 
non esser venereo il laale . V. chirurg. fasc^ 
II. 6l. 
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la folli zionc acquofa di folimartb pré- 
parata con foglie di cicuta e di gra- 
ziola. 


4^. Fimofi cancherofa , Alle volte tutto il 
prepuzio degenera in enorme canche- 
ro fungolb . Vid. Cànchero delia ghian- 
da^ 

5. Fimofi cdncrenofa . Talvolta per Io cau- 
ftico del velen venereo , ma d’ ordi- 
nario per mala . medicatura della in- 
fiammazione , nafce la cancrena del 
prepuzio . La cura vuole ahtifettici 
cfterni e interni , co’ quali fi fepara 
facilmente la parte cancrenofa dalla' 
' fana . . . 
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PARAFIMOSI VENEREA; 


E’ della ghianda una infiammazion venerea 
che preme talmente il prepuzio , che 
a guifa di collare ne (la reprelTa die- 
tro alla ghianda . 

Con/ien ben dxftinguere quello morbo dal- 
la patafimolì non venerea. la quale ta- 
/ lor avviene da violente reprimento dei 
prepuzio nel coito . 

Le fpecìi delta parafimofi venerea fono , 

I. ^Parafiriitofi infiammai vo a che per lo pià 
va complicata con ulceri o condilomi 
della ghianda . Qui fi vuole , olcra 
il. Talamo e 1' ufo interno del mercu- 
rio gonimofo , un bagno alla verga 
di foluzidne di folimato , ed anche , 
'v ^ s' è 
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s'è poffibile, tirar più Indietro II pre- 
puzio . * ^ 

2. *Parafimofi cancrertofa . Se nella ghianda 
V* è cancrena , la qual fi conofce al lì- 
vidor della ghianda, bifogna con late- 
rali incifioni dilatare e tirar in avanti 
il retropinto prepuzio. 

La cancrena dalla ghianda richiede an- 
tifettici efterni ed interni . Di ra- 
do ella ferpeggia oltre la ghianda : 
quindi , come ho vedirto , 1’ ,arapu- 
tazione di quella non è mai ne- 
cefiaria. 


PRIAPISMO VENEREO. 


E’ un* ingrata erezion del membro viri- 
le, non libidinoia , ma che dura mol- 
- to. ' ' 

1. T’rìapifmo gonorroico . Nafce da infiam- 
mazion dell’ uretra , quinci è finto- 
mo di difuria e gonorrea infiamma- 
tiva . 

La cura efige mercurio gommofo e anti- 
flogiftico . V. Difuria infiarnmativa . 

1. T^riapifmo cronico . Ho veduto un gio*-^ 
vane , che dopo aver già da lei fetti- 
mane lo; prefl'a con allringenti la go- 
norrea , I ativa-dì priapifmo, fenza ve- » 

run altro morbo venereo. 

Caroli coll* interno ulb di mercurio 
gommolb , e con bagno alla “verga 
di ibluzione acquofa dì folimato , 

' _ e con 
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* mercuriale con 

cui s’invogliava il membro. 


SATIRIASI V£NE!REA. 


l’una maggior cupinità di coito, con libi- 
nofaerezion della verga, e Ipefl'o con 
Ai/Tegiientc polluzione. 

La Satìrìdjì da coìto impuro fi ofierva in 
quello ftadio dì gonorrea, il qual è fra 
l’infezione e l’incipiente infiammazion 
gonorroica. E’ perciò legno d’infezio- 
ne, e preludio di gonorrea. 

Nafce da. irritamento de’ nervi dell’ ure- 
tra , il quale fi fa confenzienti le 
vel'cichette feminali. 

Per ja cura , bifogna fubito fare nell' 
uretra injezioni dì foluzion acquofa 
di iblimato ; così talvolta, come of- 
fervai, s’impeduce la gonorrea. 

''CURVATURA VENEREA 
DELLA VERGA. 


E’ una tortuofa incurvazione .della verga 
eretta, o in sii, o in giù, o alla banda. 
J* Curvatura gonorroica. Quando il frenu- 
lo del prepuzio s’ infiamma , allora 
fui periodo infiammativo della gonor- 
rea s’ incurva affai tortuofa la verga 
y nell’ ergerli . La. gonorrea complicata 
'con fiffatta curvatura chiamafi dagli 

: Au' 
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Autori genorrbaa .chordata . La cura 
vuole antiflogiftici con mercurio gom- 
mofo. V. Difuria. 

li. Curvatura da tubercoli . Per reiterate 
gonorree rimangon talvolta nell’uretra 
certe glandule indurate o nodi della 
fuftanza cavernofa i quali inducono 
quella curvatura . 

La curvatura Tempre fi olTerva nel lato 
oppofto al nodo . Così il nodo del 
iato deliro inarca il membro a fmir 
ftra , quel del finillro alia delira ; 
quel della ^parte inferiore Io piega 
insù, e quel della fuperiore in giù. 
Quefti nodi rendon anche più diffi- 
cile il paffaggio dell’ orina c del 
Teme . 

Per guarire la curvatura bifogna levar 
i nodi o tubercoli , cofa , per lo 
più difficililfima . Si tenti la rifo- 
luzione o fuppurazion del tuber- 
culo. 

Curvatura da mancanza di tela celluh- 
fa, che in qualche fito della verga fu 
dillrutta da ulcero e da gran fuppura- 
zione . La cura è preflochè impolfibi- 



t) Sufplement au Traiti Ae M. Petit mr Us • 
maladUs chirurgicales , rtdigh per M. Lesne . E 
Dette Hctizde , appendice del 1778. p. Ediz. 
Gcrin, di Gottinga . 
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IMPOTENZA VIRILE VENEREA . . 

E’ una fterile effufion di feme, od un’ itnr: 
pedita ejaculazione. 

1. Impotenza da lue unìverfdie . Quando il 

ieme è corrotto da vclen venereo , 
egli non l'erve a prole , bensì a prò- , 
pagar la lue . La .cura vuol mercurio 
gommolb. , 

2. Impotenza da z>efcìchette femìnalì contrai' 

te. Si è alle volte trovato ne’ cadave- 
ri quefto vizio da precorfi morbi ve- 
nerei delle vefcichefte feminali . 

3. Imf^tenza da concreti orìficj dei duttì 

ejaculator) . .Anche quello vizio fi è 
veduto in cadaveri venerei . Nè I’ uno 
nè r altro di quelli vizj fi può conro- 
fcere in uomo vivo. Sono incurabili. 
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INFIAMMAZION VENEREA _ 1 ' 

^ D E’ T S S T I C O L I. 

“Fi una calida e dolorofa inÉvmefcenza 
di un tefticolo 0 d’ entrambi . 


,!• N- 
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r. Injinmmctzìotie gomrrotcti . Quella, nell® 
lladio infiammativo della gonorrea , na- 
Ice dal coaienib dell’ uretra co’ tefti- 
roli , e fedata 1’ ìiifiammaz1on*deir ure- 
.tra , Cponcaneaiuente fvan.irce- 
•Quindi la cura efige.anti.flogillici’ , ' per 
Ibpii'e r infiammazion dell' ‘uretra 
Bilbgna i\\%h c.QVfofpenforì 9 àtl- 
I lo fcroto i teflicoli gonfj . 

S.. infiammazione da infezìon topica . ^pef- 
Ib da gonorrea ibpprefla , o fluente 
più parca’ , e da feccato ‘ulcero della 
j, ghianda,, fiioj Jnfiamtnarfi uno od en- 
trambi! teflicoli ^ 
La, vuole i » Pillole di mercurio gom- 
moso^ còl* quale fovente fi reftìtui- 
fce il fluflb gonorroico , e fi diflrug- 
jge il veleno, z. Emulficti refrigeran- 
te , e purgante antiflogifiìco : 3. Ca- 
taplafma di farine emollienti cotte 
, In acqua vegeto - minerale, col qua- 
le fi Ibpifce il dolor e 1’ infiamma- 
zione. 4. Stfpenforio dello fcroto per 
legare insù i teflicoli gonfj . 
Infiammazione fuppurativa . Si conorceil 
tefticodo fuppiirante, quando paflatala 
fua infiammazione vi fi .vede ondeg- 
giare , in uno o più luoghi dello fcro- 
- to , la marcia . 

La cura vuol incifione del luogo flut- 
tuante , e che fi mandi fuori la mar- 
cia.' V. Ulf«rì dèlio fcrno^ 

- . ' C . - IN- -• 
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I-NDURAZION VENEREA 
DE* TESTICOLI. 

E’intumefcenza dura, frigida e quafiinlo- 
* lente ,'d’utl tefticoloo dì tutti e due. 

I. Jniuraztone di tefticcli da precorfainfiam- 
' ■ mazìone ; perchè V induramento , feda- 
ta r infiammazione;, talvolta refta. La 
cura efige. 

I. Mercurio gommofo con eftratto d^ ci- 
cuta e graziola . 

3. Catapdafmì di foglie di cicuta c di 
feraidi lino cotti in latte. AllevoU 
te più ^iovò un linimento di brio- 
nia, mandragora, graziola , ed un- 
guento Napolitano . 

|.*Talvolta giovò {'inoculazione dellago- 
norrea, fatta con una candeletta un- 
ta di marcia gonorroica, z ) 

31 . 


z ) Il cel.'HlRSGHEtV il modera 

ne uso del ntereurio fstblimm corros, 1 t 6$» Berlin» 
Ediz.G€rm. è stato, a mia saputa, il primo che 
parli d’ inoculazioae di ^oaorrea nell’ induramento 
de’ testicoli . S’ inocchia la .gonorrea nel seguente 
XBodo : Ad uno che abbia gonorre3_virulenca , si 
ficca^nell* uretra una eandcletta , e vi si lascia per 
alcune ore , finche Ja candeletta ^ imbeva della 
naterìd' gonorroica , per introdurla poi subito nell 
uomo presente che patisce di gonorrea soppressa a 
e lasciarvela 4. o 6 . ore finche appajano i sinto- 
^ ai dcllg. gonorrea . Wn soldato di jo.,anni avea 
, . ' ' nel 
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li. Iniur^zt^m dell' epididimi . Quefta , 
benché iciolio il cumor del tefticolo 
. refta per niolci annil-^ . . ' 

•' III. 


T" r g » ' 


nel «iijìstro testicolo uno scirro gro«o due pùeni , 
duro come legno, dolente a^bccarlo‘, venutogli 
^ sapprepione di gonorrea . di 4. anni, addietro. 
Odhnkirchen , espertissimo Chirurgo militare, 
gl’ introdusse nell’uretra una candeletta unta con 
marcia vei^rea , e lasciovvela 7. ore , dopo le . 
quali comioctò a comparire co’ suoi sintomi la 
gonorrea , la quale’ nel di' susseguente ■ egli ao- 
mcHto con altre dite .candelette in modo, ch’ella , 
scorrca come riva; ei poi la. curò con le leggi ' 
dell arte. Ed infarti, sul. dee, orso di quel fluore , 
si diminuiva il testìcolo ; ed égli rinnovava l’ inp- 
cu, azione , e sì replicata , ‘éhe in ‘capo di dieci 
settimane del tutto si sciolse, e restò sano il te- 
sticolo. Egli poscia, fece moltìssiaoc volte e «em- 
pfc con onimo successo , Mi medesimo sperimento - 
ni' morbi di tesupolf . Le inoculazioni poi' fatte 
con materia -gtwòrrtica benigna , di' rado riusci- 
vano a^buon effetto /perchè ih alcuni non^ prò- 
daceanogonotreaj è se in-tltri Idectinvano el- 
la non era che mucosa, e non levava totalmente 
Il morbo. Perché nell’ usa privato, non si ha sem- 
prc .nutetu gonorroica virulenta , quindi , per 
consiglio del celebre Medico , si consér- 

vavano in un vaso di vetro ben wratp „ Jer 4. 
o f mesi, sette candelette di bambagia imbeVtf- 

te di velen venereo . .Una , sola /però di queste 

candelette non fece che lieve 'goivorrea , la quale 
del tutto non potè risolvere il testicolo V Lan- 
ce Commentari» Meiice-chirutgh» de ipl'talwiì»^ 
Ttrnavt» 1777, P* 7 f« ' ‘ ’ 
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ili. Indurathae cancherofa del teflìcolo I Si 
conofce al dolor cocente e alla durez- 
za lapidea del tefticolo per ìicirro iii- 
iVeterato . 

Per la atra , bifogna eRirpar il teRico- 
- lo, Tjuando il funicolo R’per malico' non 
fi trovi per ancora indurato fin .all’ a- 
hell'o inguinale . 

ULCERI VENEREI DELLO SCROTO. 

Sono ulceri eccitati nello fcroto da velen 
venereo.. ■ i 

Rifpetto alla fede, ve. n è di tre forte : 

I. Vlcert cutanei della f crete. Stanno nella 
... j fola cute , larghi , - fuperficìali', rofTì nel 
' contorno , fofdidi. nel mezzo . ‘ " 

. Si cura» facUrriente coll’ ufo 'interno di 
mercurio gottimofo , ,c coll’ efterna ap- 
plicazione di balfamo' mercuriale , o 
di Toluzio’n acqubfa dì folimato. 
a. Ulceri < /che ‘ penetrano nella 

fuftanz^ del teftfcoio . Si co-nofcono- ' 
con lo ftilo, precorfa,l’ infiammazio- 
ne e la l'uppurazion. d^. tefljcoio , ed 
. ,'".ai)cfie r ulcita .4ì.fiiRan?a'alhicante.ua 

pò flbrol'a:. ^ 

Se fi fpreme tutta quella ittfianza delte- 
ftlcoloji allora , fanato 1’ ulcéro , vi 
refta la del tefti cola appetti ^oC-‘ 
'1 fo come Urna noce . 

La Caro, efige 1’ interno ufo di rnwcu- 
■ rio, e’ che non fi fprema la fufian- 
•-23 del, tefticdlp^ ma fi applichi efter- 

■'• 'diamente la £6Ìu*ione di folimatò col 
■ ballamo del Commendatore. 

■ A ’’ 5 . 17/- 
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Ulceri urtnefi , che penetrano nel voto 
deir uretra , fortnan lino o pKk cani 
fpongiofi nella parte di dietro dello 
} fcrotp >' roffeggiafto dolgono , ufcka 
l’orina dall’uretra lubito fi gonfiano , 
poi. dà ifinumerabili; p6H fputan orina 
in fbrma di fudore, e poco dopo tor- 
nano alquanto ad acqUietarfi. a ) 

La cura, oltre 1’ interno ulo di mercu- 
. .'.rioi gommòfo, richl':de' l- ■ < ‘ 

T. Una candeletta cava , unta di balfa- 
mo' mercuriale,' 'da ficcarfi nel voto 
dell* uretra , per fanar 1’ ulcero aper- 
to nel voto fteflb, ed anchi perfa- 
^ - re che il flufl'o e rinfilerai ov dell' 
orina non entri nella-' tela cellulofa 
dello Arroto . - . ’ 

2 . Che'il dèlio'’ fcroto ben 

' ■ fovente e pian’piaAo fi fpreina , e 
fi falci con foluzione acquofa di fo- 
’i' limato . - * - ’ - 


! ir. 




i. ' 


' MOR- 


"itmM l 'lìtià 


A ) Van Stvibtbk Cemment. T. V.'p. 4x7, , 

C 3 
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DELLA >G LANDULA 

. K , 1. 1.:': : '•-> 

P R O S i T A T A* 

xxxxxxxxxx 

i * 

I NFIAMMAZ ION" VENEREA 

, , pella'prpUt atA. 

V' ' -*< ■ . ■ '■ ' 

Xli, LA gianduia proftauvche. s’ infiamma 
dì ve)en venereo* ^ 

I fe^»i fono , , 

1. Un di graveaza , ardor « .dolo- 

re, nell* inteftino retto Allei volte 
• ■ duole tutto \"ip»gaftrta, 

2, Ficcando un di/o nell’ inteftino! retto, 

fi tocca folto il collo della vefcica 
un tubercolo duro e calido . Se il 
tumòr è affai grande, egli alquanta 
fi tocca eziandio nel perineo. 

'3. H/ce r orina con eftrema difficoltà, e 
' appoco appoco ceffa del tutto, 
if. Il catetere s’ introduce difficiliflìma- 
mente onon fi può introdurre nien- 
te affatto nella vefcica ; egli trova 
un oftacolo avanti il collo della ve- 
— dcica . 

5. La feccia alvina , piò duretta mo- 

Ilra un’ impreffa fraftagliatura , ve^ 

mentiflimo talora o continuo fi ol- 




i«r- 
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li tcìtcfwo y sncorchè 

ma efca la feccia. 

OuefT infiammazione è tutta piena di 
oericolo , perchè fovente ferpeggia 
.nelle vefcichetce feminali e per tut- 
ta la vefcìca orinaria j e collo sfa- 
celo della vefcica uccide in tre gior- 

6 . AU*e voke v’ è anche infieme la go- 
norrea , e talvolta nacque il male 
da fopprelTa gonorrea . 

Per la cutUì fi richiami la gonorrea» 
e fi rifolva l’ infiammazione ..Que- 
fie indicazioni fi ottengono 
. 1. Cql ifalaffo. 
a. Con emulfion ref'-igcrante . 

*. Con pillole di mercurio gommofi. 

4. Con fomenti preparati di fanne emol- 

lienti e d’ acqua vegeto-minerale. 

5 . Con piccoli ferviziali preparati .d ac- 

quavegeto-minerale e d’erbe emol- 
lienti.’ , . 

‘ ascesso venereo 

DELLA PROSTATA. 

E’ un tumor purulento della-^glandula prò-' 
fiata . 

I. ^/tfcejfo chìu/ 9 . Si conofce 

X. da’ fegni di precorfa i 

< 2 » dal 


B Tubi « Medicar», circa mth, luis venirti 
caranii ^ V^ijUi 1777. p. 48. 

c 4 




2*. dal tatto di II» tumore dell’ ffttefiinò 
retto j ckro’ nello ‘ftadio ^d’^infiam- 
■ ' mazioneà poi fatto più molle , eflut- 
' ' tuante ; > " v ? 

a. dalla più facile applicazion dsl cate-r 

terel ' ’ ‘ - ' / 

Cura. Se non fi può rilblvere l’infiam- - 
mazion della proQata , conviene ^ 

"* i. Applicare emollientiflìmi al 

perineo, e ‘ . / • • . 

3. Iniettate nell’ ano conllrnili fervizj^-^ 

' ' fi ‘ ' • ' ’ ' 

•.■'Seroi dito’ fi' lente i nell’' inteftina.. 
retto , gi 2 ì' molle il tumore? e 
tuante , nè da fe rompafi , àllora 
, fi può aprirlo , ficcando ben adden- 
, - \ tro air'urctra H catetere , od 

troducendo r ago- da tre tagli nel- 
" • ‘ Fano'. - 1 •* 

li. ^Jtfeeffo aperto'. L' afcefib' della ' profila 
fuol romperli a quattro ve rfi*.' 

I. Sboccando nell' ar«/r/»; ciò che av Vien- 
ne affai di frequente, maflìmc tolto- 


che fi applica il catetere, . ^ 

2 . Sbottando -nell’ cioche- 

di rado avviene. ^ , 

- i. Sboccando nella vefcica urinaria ciò 
che alle volte fi offerva . . ^ 

/}. Sboccando nel" perineo', come h e piu: 
t volte veduto . - ^ 

Sì dòmfce la rottura , 

1. Se fubito fgorga gran 
'•^‘fD'arcia daH* uretra , o dàlia veVcica: 
. infiema coll’ orina , o dall ano- , o» 
dall’ ale eflb« del perineo. ■ 


c.. 


I 


2. Se fi re.vie Ubero U corfo ali orma , e 
fe fubito fi rallenta U febbre ecei- 
ia del tutto ìnfieme con gli altri fin-. 
, tomi infiammativi. . 

La cura dell’ aCceflb aperto richiede 
iniezioni detergenti nell’ ano o nel- 
l’oretra per faldare 1’ ulcero aper- 

Internammo fi dìa mercurio gommofo. 


SCI RRO VENEREO 
DELIA PROSTATA. 


E’ un lidaraniento delia gianduia proflata 

p3r velen venereo . ^ ' 

I. Scirro vulgate i l fegni ne fono , 

1. La precurfa infiammazione della^ glan- 
•' dilla profiata , che non va in al- 

ceffo. — - - 

2. II toccamento di un tumor duro , cne 
* appena duole, nell’ inteftino retto. 

1. L’or//rrtr difficile, r a r 

4. Duretta la feccia alvina confrafiaglia 
imprefib nel mezzo . 

La vuole che fi rifblva lo fcirro ; ^ 

diafi 'duncjue' ’ . 

1. Mercurio gommofo con eftratto di ci-' 
cuta , graziola e aconito. 

. 2. Si applichi al perineo.. mer-^. 
curiale con unguento di artani- 

AlP uretra fi applichi una candeletta, ^ 
' ^ C 5 • . : E’for- 
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£’ forfè da tentarfi T inoculaaloti 
della gonorrea ì 

4. Ma fe ima totale ritenzion d' orina 
nafce dallo fcirro della proftata , 
■fi ichianti col litotomo il corpo 
della gianduia fcirrol'a , affinchè la 
gianduia fi. poffa condurre a fuppora- 
zione . 

IL Scirro fuagtfo udtila prcfluta . Per av-- 
ventura, un attento Icandaglio , che fi 
facefie col catetere nella vefcica , por- 
trebbe fcoprìre quella peci.liar degene- 
razione ..della proftata_. Non vi fi vede 
modo dì guarigioni . Fatta la litotomia, 

, fi tenterà forfè di fchiantar il fungo , 

' o di legarlo ? G ) ' 

III. Sciro cancorofo . Il dolor e gli altri 
fegni di canchero, che moftrano farfi 
canchero lo fcirro , moftrano paxiniea- 
, - . ^ te: - 

■ ■ I , a iiQ. 

'c ) Il'cd. ZvBER in cui cadavere d^uoTio 
settuagenario dissoluto ^ tagliala la vescica urina- 
ria , vide un gran fungo, il quale nato dalla gian- 
duia prostata empiva quasi tutta la vetcii , salvo 
d’essa la cima- E)urò nel luogo narale , insensi- 
bilmente poi si ammolliva , nc v’ era acraccato a 
verun lato della vescica. Questo fungo slargava i 
lati del collo della vescica ,, e perciò sotto il fan- 
go avveniva un perpetuo stilUcidio d’ orina - Pare 
che r induraziohe della gianduia pròstata , «etwpre 
dal ' vclen venereo torpientata , siccome l’ al- 
tre partLvascolose nervee , foife degenerata in fun- 
go. V. Zvt£9.'' Bijf, de •vescica urinaria morbi s 
Arietuoraui I77I. pag. 
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tc cHc II morbo è iMortàlc • oi ìm cutS 
piJliativa . 

M .0 R B l 

DEL PERINEO E DELL’ ANO. 


'fistola vener età 

DEL PERINEO. 

Ei NHL perineo una Ertola nata da yeleu 
venereo . ~ ‘ . 

Le fpecie fono 

I. Ftftola del perineo , la quale penetri alt 

— uretrea . Si conofee quando nell’ orina- 
re efee orina dalla Ertola’ per molti 
fori . Quarte Ertole danno un cono 
fungolb che quafi trafuda 1* orina per 

- molte aperture. 

La curafP'itre 1’ interno ufo di mercurio 
gommofO) dimanda , .che 

I. Si metta nell’ uretra una candeletta 
cava unta di balfamo mercuriale , 
affinchè l’ orina nell’ ufeire dall’ ure- 
tra non s’ infeltri nella tela, celi ulo- 
fà del perineo, e non fi /aldi l’ul- 
cero nell’ uretra', 

%• AI luogo fiftolofo del perineo fi ap- 
plichi balfamo mercuriale o foluxio- 
ne di folimato . 

C s II. 


II. Ftftola del - perineo , In quale penetri ul- 

la gianduia profiata . Si conolce al 
legni di prccorla infiammazione e 
fuppm-azione della gianduia 
ta , e al fulTeguente alceffo. del pe- 
rineo. ' ^ 

Curajì coll’'uro interno dfmercnrio om- 
mofo e coir efterna applicazione» 
di' balfamo mercuriale* d foluzicn 
' mercuriale. 

III. Tifi ola del perineo-^ cbe^ penetri alla- 
vf fide net ta^ femìnale . Si conofee alla 
precorra infiammazio'ne e fupDufaiiohe- 
della velcichetta feminale., ed al fui'- 
feguente alceffo del perineo ed efauf.. 
fo di feme . 

‘ Si cura’, benché pitV difficilmente, come, 
la prima Ipecie . 

• ■ • * ' • • * 

- t 

•* A 

FISTOLA' VEN£REA.D£LL’ ANO;. 

i. - . - . .. 

E- cella circonferenza dèlf ano una fiflolà; ' 
n^ta da miafma venereo . ‘‘ 

I.- Fifiolà' deir'am efFerna ; che ha origine 
da mal curatoTenereo condiloma ofu- 

: runculo dell’ ano 7 ma che non penetra; 

neli’inteftino retto. • 

-Se ne fa la coll' ufo interno dì mer^ 
curio gemmofio. Efternamente fi può> 

- applicare 0 iniettare la foluzionedì: 
•folimatoi e talvolta balla il foio bai - 
famo merctìFÌale. 

a. Pifiola dell* ano interna . Ella fuol na- 

■ fee- 


\ 
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fcerfe tl-i ulcero della gianduia proflata 
o della vel'cichetta fetìiinale . Quind* 

Jf confifce alla precorla infiammazione 
e fuppurazione dì qaiefte partì, ed al - 
feme che nel coito paiTa all’ intefti nO' 
retto . d ) 

‘ Si può tentar la cura con iniezione di . 
foluzioii mercuriale e coll’ interno 
ufo di mercurio gommofo* Se non 
fuccede la guarigione , fi taglino 
tutte Le parti faggiacenti , per potee 
' applicar i medicamenti al luogo of- 
' fefo od al fondo della fillola ^ 

STRETTEZZA VENEREA DELL’ ANO. ' 


E’ una fpoiitanea contrazione dell’ orificio 
dell* ano > e dell’ inteftino retto, , peir 
velen venerea. 

Per la cara, bilbgna 

I. ‘Con candela unta di Ba’famo mercu- 
riale dilatare il contratto orificio 
dell’ intefiino ; poi adoperare altre 
candele infenfibilmente più • 

- ture rii ameftte" tT'dla' mercùrio gòm- 
molo . 

X. Se con le candele nort fT può difa- 

tar il luogo contratto , fi fcarìcìft 

leggermetitee a poco a poco l’ori- 
. ir . 



D ) SapTJvagi» ì^osoL idethiÀ, T.. Ili p. 
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hcìo deir ano, e fi continui ad ap- 
plicar le candele, e ) 

* 

CONDILOMI VENEREI. ' 

Sono eicrefcenze fungoie , nate da veien 
venereo. 

Soglion venire ad uomini fotto il prepuzio 
della ghianda', e a femmine preflfo 1’ 
ano . Ma io ne ho vedute anco nelle 
labbra della vulva , in tutto lo fcroto , 
nel?’ inguine , nella bocca , nei vifo , 
anzi una volta in quafi' tutto il corpo 
infino fra le dita de* piedi. * 

Pare che fia morbo ddle papille carnee , le 
quali irrita il veìen venereo e fa cre- 
fcer in fuori . 

Rifpetto alla e magnitudine , hanno 

varj nomi , come " 

I. Co'tdìlomi crejtofi , Quelli ia figura e 
magnitudine fomigliano a creile di 
vgallo, ed alle frutta del Rampone o 

del moro rolTo. 

* - • , ^ 


B >) So che il cel. Br^mbilza ha fatta eoa 
fratto questa dissezione in un uomo . V. Van- 
SWiBTEM Tom. V. pag. 4ri. h* illusr. 

5HARP viJe m quattro persone sì contrarrò l’in- 
testino retto circa 1’ ano , che in una lo scavo 
deU- latcatino non • eccedeva il diametro d’ una 
penna da scrivere. V. S.ictr(ht critiche . cr, pag. 

E‘iiz..In§l. .. . ^ * 
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La cura , oltre l’ interno ufo di mer- 
curio fybiimato.4 eTìge , cfte due 
• volte al di co» un pennelfo qued*^ 
elcrelcenze lì ungano d’acqua cau- 
ftica da condilt^ui , o di forte fo- 
luzioh di folimato , e fubito fi co- 
prano con linimento njercuriale 
Così fra alcune fettimane agevol- 
’ mente fvanifcone. f) 

2 * Condilomi ficoft \ che fono lifcj , e 
della figura e groflTezza d* un fico. 
Qnefta ipecie pende da uh piedino 
graffo, e benilfimo fi leva via ta- 
gliando o legando. 

2. Condilomi tìmofì ; che in grandezza e 

figu- 


F ) Il cel. W. De A SE- dimostra-, che ne anche- 
per repMeato saiirazioni svaniscono r condilomi > 

» che almeno radicalmente non sì curano . V. 
Comment . ì^edici d' una Società di' Mediti » 
I-dimBurg. , Part. 4 . pig- 5®4. Ediz. Gcrm. Ma 
io posso attestare di aver radicalmente guarito^ un 
graa numero- di condilomi col mio metodo in 
u 4. settimane; ciò che io ed altri abbiam cen- 
to voice osservato. Non suceedea fa cura , se in 
vece d’ acqua caustica da condilemi y xvwL ado- 
pcrJto la pietra infernale, il' vccriuolo vet(fc » « ' 

’( hutirro d’ antìiTtonlo- . Il cd. Gardiner ha ve- 
duto condilomi si duri, che noa sentivano alcun 
caustico, ma poi ammollici con cipolla cotta in. 
oglio, e spruazati di polvere sabina, so n’ anda- 
vano , V. Nutnic prove ed osserv, un» Società • 
d* Tom-.d- pag. J7j* Bdiz, Gcrm., ^ 
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figura in capo rapprefentano <fi tm 
cav^ol fiore, g) Anche quefta fpecie 
fi leva via col coltello o con le for- 
bici. . - 

4. Condilomi papillari . Alle volte nello 
fcroto , nell’ inguine , 0 dintorno all* 
ano tutta la cute fi fa piena di papil- 
lette, le quali da meo/fervate coi mi- 
crofcopio apparifcono efieré rahiutlfil- 
mi condilomi . 

Sì curavo come i condilomi.^ 



V 


MOK- 


G )■ Nell’ arto clic scrivo dì queste cose , vtcrf 
condótta nel 'mio Spedale una fanciulla gravida, 
il cui orificio dell* ano è sì' assediato da un’ escre- 
«cerna grolTa come testa di bambino , e compo^ 
»ca di meri condilomi lunghi più di sci pollici , 
che la misera non può andar del corpo , e pià' 
volte giorno e notte di dolor si convelle. Subito 
«tf dì seguente le tagliai dall’ orificio dell’ ano 
tutta quell’ escrescenia simile ad un grandissimo’ 
capo di earvol fiore; l’ emorragia non fu tanto co- 
piosa; le convulsioni cessato» affatto dopo l’ope- 
razione ,• e poi coll’uso internr) di mercufio si' 
compì la guarigione; ma ella poco dopo cadde fir 
una disenteria epidemica autunnale ^ patcw fi* 
prcM da sopore,’ e firn di YÌvere . ' • 

? 
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bubboni venerei. 




.£ 


S ‘ì 


OoNO -tumori deile glandule inguinali ^ nc 
nafce.pra, uno , ed ora più in ùno 'o 
in tutti- e due gl’ ìnguini . ", , 

La loto figura è d’ordinario topda ebislulM 
“ga. La rnagn’^udiiie ,talyp,It,^ e parva , 
© talvolta eccede quella d*uovo di co- 
lombo oMi gallina, Q,pur,ancha,queI- 
I , la -di un 'pugno .,t . 

Ift nutrici , ,cke da^o ad infante 

venereo , fi veggon bubboni, fiotto le 
rei <*/fa//<?.,_,^Una volta ci ho ' veduto-, un 
bubbeii nel piibe.i Ad infanti ‘ allattati 
.^ da balia ftenerea nafeono biiboni fiu^ 
'moficeliarì o-fcrofote- veneree . 

In rifpetto airrff^«j[^zi()«g,v‘è quattro fore 
. ,, 'te di' b'abbonl. ;j,. , ' 

x^ JBubBohe gonorroico ; il quale' nello fla- 
"cUo ìnfiamraativo della gonorrea fovert- 

te. offervafi’vJC. rallentata L ìnfiararaa- 

zione dell’uretra, naturaìmenta fvaiù- 
Ice. Quella fpecie non fembra nafeere 
_ . che da infiaminazion dell' uretra' per 
cottfenfo de’f nervi 

‘ • ' U 
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La cura di bubboa cotifertfuale dimanda’ 
.arétiflogiftici . 'j 

2. Bubbone da infezio» topica . Lo' produ- 
ce da ibpprefTa gonorrea o da quella 
' che meno icorre , . ma plà fovence 
dal feccato loghicciuoJo della ghianda 
o del prepuzio , il miafnia venereo 
portato da’ vafi linfatici alle glandule 
inguinali. ^ - . 

a. Bubbone da infezione mìverfale. Quella 
fpecie fopravviene alla prefente lue già 
univerfale. , . 

4. Bubbone, dn lue occulta, -Talvolta , non 
' prefenti gir altri fegni di lue ^venerea, 

, cfcon bubboni da lue occulta-. H) 

’ln rifpetto air;‘»io/(f fi oiTervano le fegucit* 
' ti varietà Hi bubboni : - ^ 

1. Bubbone femmonoìdeo . Egli rofifeggia , 
i è caldo , duole ,*è duretto , e crefce 
alla grolfezza. dì uovo di gallina . Ir- 
refolnbilé , va per lo più-^a -ruppurà- 
"'zìonev ‘ • - 

' " Cura. Co'prafi il bubboh incipiente con 
cataplalraa refolutivo di farine e radice 
di mandragora cotte in acqua vegeto- 
minerale, o con linimento di' miele e 
radice di mandragora . Internamente , 
pillole di mercurio gommofo j e ogni 
: ■ ' ^ . ' ter- 


H ) Usando il decotto di dolciamara ho tal- 
volta sviluppato de’ bubboni venerei nascosi , dice 
Savtaces, Uosol, metbi "Bi ll. ^49. * 


^ Di'ji' 


X *7'X 

terzo di un purgante . La dieta, anti- 
'flogiftica 

BuBbons fuppurativ* • Se rinfiammato 
bubbone refta irrefolubile con q^ieflo 
metodo, bifogna con empiaftro diachl- 
lon , unguento di bafilicone e cata- 
.plafma emolliente, promover ìzfuppu- 
razhze^ Sia alquanto più lauta la die- 
ta ; e veduto fluttuante il tumore fi 
. faccia, incifìone.* 

Ma fe con quefti rlmedj non fi può ri- 
dar .il bubbone a^ p«fetca-caideggia- 
* r mento » fi applichi alla medietà del 
bubbone , per lin* ora o due , una 
- ^ particella di pietra- cauftica !,- della 
groflezza di ima lente ; e* fi falci 
' 1’ ^rfa efcara eoa. unguento di Bafi- 

licone mifto col Napolitano, e con 
, . un catiy>lafma emolliente .7 Così il 

bubbone infctifibìln>ente fi evacua è 
a poco a poco fvanilcei Si cOntiaui 
. ‘ irttirzamente con le pillole di. gom- 

- mofo mercurio» i) ' ^ 

. t i.' Buh- 


’^'f) Con questa metodo curai felici ssi inamente 
-in j. o 4. settimane molti bubb^i che con cm- 
piasrrò od unguento mercuriale ed - *ltri piedisa- 
menti non potei risolvere- Alle v.ojte gii. in capo 
4i mezz’ora, ed anche -più presto ,lrvai Ji pie- 
.w-a caustica, ed una scodata picciok escara basta» 
alla cura . Il dolore del caustico non fu grande i 
quella parte che restò di bubbone, suppurò a poc® 
'a poco e mm #,£>4 ciò con. .nasce m3Ì.^u5ccro 
* ma» 



iiàdurato . ' ho fa coriofcere la 
fua durezza e indolenza. E^i è talora 
«. pertinace ,■ the- rt 6 n*v’ è modo di 
. nlolverlo IO farlo 'marcire ' -• 

- ’i Si. tenti: :iat I ref )/uzio»g * coll’ Interno ufo 

/ .> di tmercurio gommòfo , 'con'eftrat- 
' Eto dij cicuta, graziola;' ed altri re- 

- 1 lolutivi . Efternamente fi applichi 
,l s. ".iingùetitO^Napòfitanò mifto' con e- 

guai porzione d’ unguento di'arta- 
-.j . '. nite , eliconi I polvere ' df radice di 

- . mandragora Talvoltaliglovò il fo- 

• . mento! di doluzione' acijUtdaJ di foli- •' 

- , tUiatO COrrÒfivof.'" - 
f .Se r indurato ' bubbone non* fi può con 
. ; 'i verun 'medicaménto rifofvere , nè 
■con emollienti portar a Aippurazio- 
,ne,-ifi applichi la pietra' cauftica col 
...> metadoi da me nella ^prirha fpecie 
0 j. j:,i'niggeritO'. ' 

Biài>0n'. edematà/o P'Allé- il gran 

- frenico • del bubbone indurato fi gonfia 
in guifa di odema e a prewerlo col . 

.‘dito, VI refta una fofletta. 



p* 

A • 


magline . Ma se , comé-fan molti , al bubbone *♦ 
applica per lii o più ore una gran porzione di 
pietra • caustica^ allora sf cedra dolore, infiamma- 
*ion e febbre j’ talora ile incancKerisce il bubbo- 
ne ; ma per Io piò si fa' ulcero grande , serpe», 
giautee difficilissimo ‘a sanarsi; e talvolta ne se- 
gue vero ulcero cancroideo come piò volte os- 
aervai, massime uell’aria putrida degli Ospedali* 


/ 
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La cura efige fomento nfolvente aroma»' 
tico , e replicati purganti , oltre l’ io- 
: ' ' terno ufo del me renaio . ^ 

..5. Bubbone cancrettofo. In colepi fcorbuticì, 
I .putridi, e coricati alf’aria deilofpeda- 
ie , i bubboni y trattati con troppo cau- 
' !r fticój.'allè volte ^iiTcancherUcono / ‘ 

> ! Allora la <r«r«vuoI ufo incerno ed eter- 
no di antifettici , china , canfora 
arnica. ’ 

<. Bubbone efulcerato . Gli ulceri ‘nati da 
•• bubboni fono 'talvolta leggieri é ‘facil- 
mente fanabilr con acqua faggedénica e 
balfamo mercuriale. Ma talvolta' que- 
■ - ■ - fte ulceri largo ferpeggìano , fortemen- 
te dolgono , fi fan papillofi ,'mon ce- 
. dono a verun rimedio, e moftrano in- 
dole cancherola. 

La cura Vuole , che fi dìa internamente 
raercurìonfomjjnofo con conferva di 
; ■< cicuta ,e con china. , . ■ i ^ 

(. Efternamente ha giovato la foiuzlone di 
iòlitnacocorrofivo mifia con mielee 
. . .. con cftratto di cicuta. ' k) 

« - • . , ■ Gio- 

-y- -yjn--r---- • ~r — — 


K ) In s«i ■ settimane sanai interamentfc un ul- 
cero cancroidco nell’ una e nell’altra angaioaja , 
il quale nella- destra correa sino al perineo, egli 
durava da secce mefi . Senza mercurio gommeso , 
bensì con buon vicco , ne feci la cura con cola» 
none di 4. grani di mercurio sublimaca corrosf- 
ro in un* oncia d' acqua e un* oncia di miele , ■ 


applicazione di 
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Giova parimente 
aere fifTo . t ) 

, fi apre qua c. là, e a lafciado fare 
. egli contrae , in uno o più luoghi , 
fiftole talvolta .profonde. , , - 
La cura vuole che fi aprano i fenifìllo- 
'* “ trattino come la prima 

cancherofo . I bubboni negletti 
^ da molti anni, o trattati con medic»- 
; menti incongrui -, degenerano, in veri 
_ carcinomi icirrofi e fungofi. ai} 

La cara efige taglio del .carcinama , fe 

X / ^®*^*Ì^* poter eftirparne tut- 
<! Ift .ma/Ta., 

' : ■ ■’ . T:. FI- 


Ic8g«7iella gnarigion di un ukero' can- 
crojdco , il quale luiseramente devastava T ineui- 

1’ verga , >parte .dello 

-9 * del) j^ritieo , fatta' con apphcorvi esterna» 
mente fisso ^rc , e darne anche in» bevande. Rac- 

G'e™.""'' *• 

^ ao^, che per 17. atmr ptrtm 

M sabita- 

mente si grosso iJ tumore , che io lo vidi supts 

rare, la grossezza di tre pugni, dolente ,^duris$i- 
mo, locgua e. Ne mori quell'infelice consunto da 
, a e .11 celebre Pietschen vide subitamente ere.» 
«cere da bubbone -venereo, un fungo cancheroso 
una^ forma da cappello , ed uo» 
cider 1 infermo. Sur/* di pratici aceidenri 
frttfdt e podagra^ Pare,. VI. p. fidiz. Geim. 
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FISCONI VENEREI DELL' 
ADDOMINE. 

E ’ nell*ad<lomine un induramento dell’ adipe 
^ fuccutaneo, per velen venereo. 

La cura efige , .oltre 1’ interno ufo del 
mercurio , che fi unga' di tempo in 
tempo l’ indurazione , con unguento 
Na^litano . n ) ^ 

- MORBI VÈNÉREÌ 

n E L t A. c fj. ;r ; 

MACULE VENEREE. 

S i. ' . , ... ; t . ' 

ONO certe macchie roflTo- gialle, circola- 
“rl , poco elevate , con margine bian- 
chìccio, nate da velen venereo. ^ 
AflTai di frequente dan fuori circa la fron- 
te e lorraanolla' così detta c&ona ve^ 
aerea . Sovente efifion nella faccia , 

nj. 


N ) In uomo venereo prodigiosamente gonfiossi 
V addoniine , e 1’ adipe juccuwnco dell* aJdomine 
s’ indurò . Coli celebrata idragirosi , ed unto 
sette volte 1* addomine con unguento Napolitano, 
•vanì la protuberanza dell’ addomine . Sauvaces 

Ufijel. metb,.T, IL p. 4$q». _ . , .. ..* 



I 


nella parte anterior del torace , e fra i 
te fcapulé talvolta , in qiiafi tutto il ; 
corpo. '' 1 I 

Prudono, affai , ora piccole come I’ efelidi , 
ed òrà molto larghe . Ad infanti , 
nati- da' madre venerea , cominciano , 

^ ’ 'poco dopo il parto > dar fu ora ‘in- 
torno airano'cd al circuito' delle par- ! 
< ti generali.^- • , j 

La vuol ufo interno di mercurio gom- 
mofo . Efiernamjate bi fogna lavare con | 
acqua fa^edenica o con dìfli^ta folu- 
’zione di lolimacò corròfivó. ' 

. SCABBIA^ VENÈREA. 

Sono papille dure , roffe , nella fommità l 
fuppnratiti croftpfeV'te. quali infie- 
me con le macule veneree color di i 
rame dan fuori nella fronte e in altre 
parti, . 

- St guarifcent come -le macule veneree. 

k . . : . - * ■ V* - 

-• RAGA DI VENEREE. 


Sono feffure fecche e profonde, che nella 
cute fi offervano circa 1’ ano e 1‘ ori- 
ficio della vulva , ed' anche talvolta 
nella palma della mano e nellaìpianta 
I del piede . . ^ 

.La tura è molto difficile. Internamente fi 
dia mercurio gommofo .* Efternamente 
fi adoperi foluzion faturata di mercu- 
rio 
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• H- , r 

no sublimato, e pomata ai 

precipitato albo o rubro. 


mercurio 


PSIDRA'CIE VIINEREf. 

I Sono macule rosse , molto -e’e va te , che pre- 
1 fto vanno in ulceri cu-tanei, 

‘ Sogliono aHtar nelle gambe e-d intorno all’ 
antibraccio ; talvolta intorno air.ano ed 
alle parti genitali. 

X)i rado vi ftanno lungamente fenra eful- 
cerazione j quindi lubito , oltra Tinter- 
nonfo dì mercurio, bilbgna lavarle 
di Jpeflb con foluzion mercuriale. 


ERPETE VENEREO. 


Egli è una macchia .ro/Ta , piena di mi- 
nutifme papule o velcichette che van- 
no in forfore . 

Di frequente fuole ilare negli orecchj e 
Italia parte capelluta del capo; ed an- 
che talvolta nel torace e in altre 
parti. 

Ea cura vuole hiiernaroente mercurio 
gomrnofo. EfiernamBnte giova il la- 
var 1 erpete con acqua fagedenica 
o con ioliizionc di lolimato. o) 
TI- 


o ) Curai poco fa , con questo metodo , una 
Jemmina , che nel torace , braccia , e cosce avea 
mo ti erpeti larghi una spanna . Esempi di erpeti 
da miatma occulto ei da il celebre Fa*r Voi. 
pag. 28^. c 331. anche ScHMOcHEa^rr/V/* 
T. 1. p. lotf. Edia. Germ. 
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TIGNA VENEREA DEL CAPO, 


E’ una turna di crofte fecche , bianche o 
vtrdice , che fi fuòl offervara nella 
parte capelluta del capo ed anchetal- 
volta inficine intorno alla fronte cal- 
le tempie di peribne venerea: 

1. Tìgnaper ìue unher/tfle -y che porta mac- 
chie veneree ed anche feco alcuni fin- 
tomi di lue venerea. 

Sì cura con T ufo interno di mercurio 
gommofo. Efternamentc e con pru- 
denza ungali qua e Jà di balfamo 
mercuriale . In male inveterato ho 
trovato utile in lavarlo con acqua 
fagedenica o con foluzione di foIÌ- 
mato corrofivo. 

3. Tigna da lue occulta , che fi trova in 
fanciulli nati da madre venerea, oda 
fimilnutrice allattati, fenz’ altri fegni 
di lue venerea. Si cura come la pri- 
ma fpecie, p) 


P ) 11 cel. Medico d’ armata Koshler ebbe ■a 
frequentare in Napoli lo ipedale destinato alla cu- 
ra di fanciulli tignosi . Di 400: fanciulli , che v 
erano, ne vide 183. nati da genitori infermi di 
lue venerea nello stess’ ospedale . 

Protomcdico Rosenstein , che sia d indole «- 
«reaiudl. tigna del capo , che da ; 

le berrette si propaga »» ' P^chc cgl 

uw, esterno ed iocerno di spinto inercuricale 
Svvieten io. guarì sterminate tigne del 6 apo^^ v. 


Digitized by Googlel 


/ 


' )C 75 X 

ALOPHZI’ A Ì^£ NE RE'a. ' 

E’il deflufTo o cadimento de’ capelli o peli 
di tutto il corpo. 

Tavolta per velcn venereo radon le fo- 
pracciglia, le. ciglia, e i peli del oet- 
tignone. • - * 

Cura . Se il veien venereo ha già difìnit- 
to i bulbi de’ peli , allóra , benché 
lanata la lue, non tornanpiù i pe- 
li a crefcere. 

CO R R U Z I O N D’ U G N £ . 

« i 

£’ unàcurruzioàe ulcerofa di qualche, ugna 
o di molte. 

Quefto vizio fi trova^più /pe/To nelle dita 
de’ piedi che delle inani. £gli deriva, 
^ or da lue univerfale , ed ora da lue 
occulta . Q D 

La" 


Jnsirux.tone ptr U ccmscenza e cur* delle maUttie 

V J. P^g* £diz. Gemi. Molti fanciulli 
e adulti tignosi curai io tncdesimo felicemente col 
mercurio gommoso, talvolta lavando e talvolta 
non lavando loro il capo con soluzioae acquosa 
di solimato. 

Q.} Bernardino Tomitano , che lerivca circa 
anno centesimo dal principio della lue, dice; 
* pinjjtto Secolo a molti cadevan i denti : piti 
ti fuetto <Adime»to y ma,irovÌAmo assai 
piu sovente cader le scprauiglia , i capelli y e la 
_ar a Aut^ Musa Brassa volo nota , che la 

rv . ' 1 • 
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La casa fi fa coll' ulo interno di mercu- 
rio gommofo , quando ejiernamente pur 
fi applichi la foluzìone di lohmato 
corrkivo mifta con ifpirito malticmo 
di vino* 


PRURITO VENEREO. 


E’ fenfazione, che sforza a grattarfi, nata 
da velen venereo. . ^ . 

T. Trunto delle partì genitali . Da impuro 
coito, negli uomini in cima della ver- 
ga, nelle femmine in feno alla vulva, 
«alce talvolta un sì gagliardo prurito , 
che gli uni e l’ altre fi rafiian con 1, 
ugne la pelle ; e dura molti gjor«! • 

bisogna lavare con foluzione 
acquofa di lolimato, o coll applica- 
zione d’unguento mercuriale, 
a Prurito di tutto U corpo . Avanti e dopo 
l’eruzione di macchie o miliari vene- 
ree fi offerva talvolta un gran pruri- 
to in tutto il corpo , maflìme verfo 

La' «M^èfige ufo Interna di mercurio 
^ £ommofo,.^bagni. iayamento con fo; 
limato. 


N 


LE- 



lue tei cil« U8». . P'W > ' 
SvyiETHN Commmt. T. V. p 5* 


denti 

4©5. 


V. Vek 


Digitized by Google| 


)( 77 )( 

LEBRA VENEREA. 

Alla cute priva di peli per vele» venereo , 
e per effo imbrattata di ragadi, tuberi 
e crofte nel vifo e in altre parti , fi 
dà il nome di l&bbra venerea . R ) 

La cura, oltre l’ interno ufo del mercu- 
rio , cfige che fi lavi con foJuzion 

mer- 


R ) Ratmondo , Tratte ies rmlaitet qu il est 
dangercux de gtterir , p. JfT* ha la scgucncC os- 
lervazione : Una donna quinquagenaria aveva oc- 
chj pià gonfi del solito e rossi , con vista debo- 
le ,• non ciglia , nè sopracciglia ; labbra crasc tu- 
mide ; voce fievole , rauca ,• naso depresso ; naria 
patule , stillanti umor fetido ; fronte rugosa ; u 
capo del tutto calvo ; i lobi dell* orecchie plà del 
solito crassi ; la cute liscia affatto , senza peli » 
lucida , crassa > aspra , difuguale , in più luòghi 
indurata; qualche prurito in tutto il corpo ; ine- 
dia ; anelito fbrdido, con gravezza di capo e con 
udito oscuro . Il marito era stato venereo ; e da 
ciò solos^ potè arguire il principio del mal della 
moglie : laonde, usata l’idrargirosi , in due mesh 
ella perfectamence guarì ; le tornò ad ammollirs 
la cuce } il capo riebbe i suoi capelli ; la vista 
]’ udito la loro acutezza ricuperarono . Pare d’ in- 
dole venerea anche la specie di lebbra , che nel- 
lo Spedale Fiorentino di S. Eusebio si cura coll’ 
uso esterno di solimato corrosivo . V. Disserta^ 
xJoìto sopra, le malattie che si curane nel regio Spe» 
daie di S. Eusebio in Hìrentu , \tju 

D j - 
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mercuriale tutta la fuperficie del 
corpo . Ma la vera lebbra non fi 
cura col raercario. s) 

ULCERI venerei DELLA CUTEi 

^oivo ale 'lui , che mfertano la fola cute 
rotondi per lo più , e lardaceì , con. 
margini molli e rodegglanti .. 

Ben fi convengono gli ulceri, venerei lar- 
ghi 


s ' ••• ■ ■ ' ' '' , . 

s) Non c cosa più frequente che il connubio' 
de’ veleni lebbroso e venereo , dice il celebre 

ScHiLUNS nel suo eccellente 'libro iefira, pig» 

59. c 40» Perchè i lebbrosi tanto nel principio ». 
che nel progresso del male , si sentono all^atto 
venereo mirabilmente incitati » Conquesto stimolo 
si danno a varia e frequentissima Venerei, ad al- 
tre il velen della lebbra comunicando » o l altrui 
venereo in se ricevendo , Fra’ sintomi dì questP 
due congiunti miasmi spiccano- gli ulceri canche- 
rosr delle parti genitali , ad ogni medicamento re- 
stii . Tentò egli il mercurio, ma ne venivan sem- 
pre cattivi sìntomi . Da mille sperimenti osservo,, 
che il mercurio non avea alcuna virtù per supe- 
rare il velen lebbroso ; che si esasperava la leb- 
bra v e che d’ ordinario se ne produceva una pu- 
tridissima disenterìa. Evvi ancora degli Autori 
r quali credono , che la- lebbra- degli Antichi fosse- 
lue venerea , e che_questa lue sia nata da coito- 
con donna lebbrosa ; ma la vera lebbra non in- 
fetta le parti genitali , nè col mercuno s. cura ; 
e già da lungo tempo fu nota a l^ledici , prima 
«he si conoscesse la l»® vcBCtca • 
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ghi col canchero nerveo : ma negli 
iilcerei venerei i margini, fono, molli 
e rubicondi; laddove ne’ cancherofi fon 
duriffitni e pallidi . T ) • 

. VHcerì da lut unìverfaU . Nafcono da 
precorfe pfidracie o puflule veneree ; 
e facilmente fi conofcono per gli an- 
tecedenti od ancor prefemi fintomi 
venerei . 

Si curano coll’ ufo interno di mercurio 
gommolo . Eflernamsnte fi applichi 
balfamo mercuriale o Ibluzion ac- 
quofa di folimato.. 

Ulceri da lue occulta . Quelli fenza i 
confueti fegni di lue venerea , nafco- 
no da lue ereditaria > o acquifita e mal 
curata. Se fonovensrei, diventamu- 
ri a fpruzzarii di mercurio dolce; non 
così, fe vengono d’altra caufa^ v). 


mor:- 


T> Bieche w W#’ segnUtl tonerò . p* 8i. %L 
Germaa. ~ 

V Rosehsxeiu J. c. p. <?74. 
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MORBI VENEREI 

DEGLI OCCHI. 

XXXXXXXX 

*. f ' t 

oftalmia venerea. 

Ei UN poffore e dolor dèll'bcchio per ver- 
len venereo . 

Le fpecie. fono ^ ' 

L. Oftalmìa gonorroica y E’ una ga gl tarda in- 
fiammazio» d’ occhio , che nafce ne- 
gli uomini- da foppreflTa gonorrea , e* 
nelle donne da ft>ppre(fo fluor bian- 
co . N’ è caufa la materJa gonorroica 
, • deporta per metartafi dall’ uretra nellas 
foftanza cellulofa della membrana con- 
juntiva che ricopre la fuperficìe del 
bulbo e delle palpebre. 

. Due O' tre giorni dopo la fop^- 
preda gonorrea nafce dall’ occhio^ 
rodo un copiofidìmo rtudo d’ umcr 
puriforrae bianco -giallo y e lìmilii- 
fimo alla materia gonorroica la qua^ 
le prima dalla verga ftillava.'U roi- 
fore degli occh} va quali Tempre itr- 
-, .Icbèmofif cioè in una sì grave infiam- 
mazione, che fi ofcura la cornea e 
comjjarifce quali depreda in una fof- 
. , , - fetta per 1’ enorme imumefcenza 
' ' della membrana albuginea . 

Qucrta oftalmìa va per io più a fuppurr 

aio»:: 
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«urie ei erulceramento oeila cornea 
e dell’altuigiiiea ; onde_ rimane opaci* 
tk della cornea , ipòplo , o cecità > 
immedicabile per le didrutce parti in- 
terne del bulbo, x) 

La cura v'uole, che i'ubito principiata l’ iii^ 
hammazione dell’occhio, 

I. Si aura la venae fr dia un purgante an- 
tifljgiftico. 

t. Si dia ogni di fino a ìo. grani di msi'~ 
curio gommofo, internamente, 
j. L’occhio iiiHammaco^ fi bagni, ogni ora, 
di laPte m;rcuria!e o di foluzione di- 
Juciilìma di folimato. corrofivo , me- 
. diance la pelvi oftalmica od altro va- 
letto . 

Con quello folo metodo curai molti feli- 
cemente, ed ovviai alla cechezza. 
Nulla giovò la cura finora confueta , cioè 
fo/ajft, mignatte ai canti degli occhj ; 
vefeteator) , fontanelle , purganti dati 
per otto giorni, c ataplaf mi ìWìcxxziqìmx 
all’occhio, e agni emollienti alla ver- 
ga per rivocar la gonorrea ; nulla l’ o/- 
talmò^xfiy nulla il taglio della conjunti- 
• . va . Molti ne ho veduto accecaci con 

'' «l farti rimedi; 

Ciò 


X ) CameraiOS- Desstrt. de ophihui, venerea y 
* 734 . RvvLEy sopra i mali degli occhi . Londra 
1774. Ediz. Ingl. t^Sc\UAi 3 Cyi^KOssenchirut>gith> y 
L Ediz. Gccin. 

' • ■ - P- S fp. 
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Ciò che po.Ta in quefto morbo l’ inocula - 
zion della gonerrea , per farla ritor- 
nare, mediajitc una candeletta unta di 
inaUgna marcia gonorroica , e ficcata, 
nell* uretra ; fi tenti pure^ v) 

IL Oftalmìa da lue uuive/fale » Quefta fpe- 
cìe ha la fua origine da un’acrimonia 
veneree difTula per tutto il corpo.. Ma; 
il rofibre cronico non è sì veemente 
come iieiroftalmìa gonorroica. Quella 
fpecie fi rallenta circa l’ aurora , nè 
mal come la gonorroica va in chèraofi 
d’occhio. 

cura coll’ufo interno di mercurio gom- 
mofo . Efiernamente fi applichi bagno- 
di latte mercuriale , ovvero ballamo. 

ofcal- 


V ) Lance Commentatia it ophthalmia pag; 3 j'^ 
Qui , non ha guari, è avvenuta una: curiosa isto- 
ria di morb.o . Un beccajo Rasciano avendo la 
gonorrea , bebbe alcune once A’ olio di trcmenti- 
oa, per guarire Soppressa la gonorrea , gli ven- 
ne subito ad ambi gli occhi una veementissima 
oftalmia gonorroica . Il Chirurgo , che meco nt 
cwferi , tento con infetta candeletta d’inocchiac— 
gli la gonorrea; ma l’infermo si oppose , dicen- 
do, eh’ egli avea modo più mite di richiamare la. 
gonorrea : andò dunque dalla stessa meretrice che 
data glieì’ avea ; e già nel secondo giorno ebbe 
una profusissima gonorrea ; sr 'rallentò l’ intìam- 
mazion deli’ occhio ; e col solo interno uso del 
mercurfo gommoso fu guarito perfettamente dall’ 
URO c r altro male ku capo di sci settimane » 


Di- .c:vGo( 
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oftalmico mercuriale . Talvolta giovò 
preH:a mente il decotto di malva , in 
una libbra del quale era foluto un gra- 
no di mercurio fublimaco. 

LIPPITUDINE VENEREA. 

E’ trafiidamento di umor puriforme dal 
margini delle palpebre. 

1. Lìppìtudìne da fopprejfa gomma a fluor 

bianco . Queifta l'pecie annunzia una 
prolllma oftalmìa gonorroica : talvolta 
il male refta cronico. 

Per la cura, oltre Tulb interno di mercu- 
rio gommofo , bifogiu applicare il 
balfamo oftalmico rubro, o la folu- 
zione di folimato in decotto di mal- 
va , come ho prefcritto ,qiiì fopra 

. nell’ oftalmìa venerea. 

2 . Lippìtudins venerea d' infanti neonati . 

Gl’ infanti nati da madre venerea co- 
minciano , alcune fettimane dopo il 
parto , ad c/Ter vefìTati da intumefcen- 
za de’ tarfì delle palpebre : poco ap- 
'prefTo, lor efce dall’occhio una gran 
copra di marcia bianco -verde , come 
dall’ uretra nella gonorrea ; 1' infiam- 
mazion deli’ occhio è ora^ piccola ed 
, ora grave . Quella lippitudine è fegno 
primario di lue venerea nell’infante 
naicofla ; comparifce talvolta len- 
za vermi altro fegno venereo , c 
mal. curata va in pelFima fuppura- 
D V - ■ zio-* 

■\ '• 

-, ) 
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ziotìQ dell* occhio e in piena cechez-^ 
za . 

La eura fi fa come' nella ptima f^cic ». 

MACULA venerea. 
DELLA. CORNEA- 

E* nella cornea un cambiamento di coiòrc; 
per velen venereo . 

Talvolta ofcurafi foltanto> una- della, 
cornea, e. talvolta la cornea tutta. 

■ji.. Macula da precorfo morbo veuereo deli*' 
occhio i come da antecedente oftalmìa,, 
lippìtudlne od ulcera..v.enerea della cor^ 
nea . 

La. efige ufo interno di' mercirrìè. 
gommofo . Efiernamente \z. macula o- 
la cornea ofcurata fi toccfii ogni dii 
con foluzione dii folimato"corrofivo,, 
mediante un peneHo , e poi* tre vol- 
te al dt con unguento oftalmico rur-^ 
bro. z!)., tanto., come una lente , fi. 
unga la macula., a ). 

Macula da. latente lue d'- infanti neonati-... 

Que- 


%) Vótùtti' Dtss. de ffnteulii carnei. Cfotting»' 
1778. pag. ThedÉn 0 .j/frv 42 ;. 1771; p, 191; 
£diz. Germ;' 

A ) Van SVvieteW , Col sólo liso intèrno di' 
ioUmato, sanò una macchia della còrnea .- Vedi 
Osservali, med, di una> Sàvie tb sii Mediti ia' tea^ 
dr» , Tom, XH, p. ao 5 -, £diz« Gemi» 
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Q;iegP infami nuovo' nati, la cm ma-i 
dre avea leucorrea venerea , fovence 
reftan preil d'ofeuramento ^lla cor- 
nea e d’atrofia d’occhio. 

S^e/To giova la cura , tentata al princi- 
pio del morbo, co’ medicaftienti net? 
la prima ipecie laudati.. 

ULCERO V E N E R E O 
DELLA CORNEA. 

’ / E’ un ulcero nella fupsrficie della cornea 

per veien venereo. 

*. Ulcero: de inerbo veneree dell' occhio ; co- 
me da precorla od ancor prelence ofcal- 
mìa gonorroica, o venerea . fi ) 

La curtt , oltre l’ ufo interna di meroi- 
rio gommofo, richiede l’ eterna ap- 
plicazionedi balfamo oftalmico mer- 
curiale, e di foluaioiie diluita di fo- 
liraato con mele rofato . 

! 2 . Ulcera da lue rateate od umverfale ^ In 

entrambi' i cali fi fono talvolta vedia- 
te ulcere della cornea . La cura è co- 
'k me nella prima fpeciè. 

IPOPro VENEREO. 

E” un» raccolta di marcia ned’ anterior caj? 
mera deU’occhio.. 

r. Ip^ 


b) Ja^nin Trau* sopra rocchio e' suoi mali ^ 
V p* Osurv» ìK, E4iz, Cena. ^ ' 


Digitized by Google 


)C S6 )C 

I, Ipoph da fopprejfa gonorrea . Ho veduto 
quella rpecie fenza veemente inffam- 
mazion d’ occhio . Giovarono i purgan- 
ti , e wn fomento di decotto di malva 
mifto con latte mercuriale » 

Jpopio da chemoji occhio venerea. Quan- 

do la cornea fia rofa da marcia chef! 
gonfia nelle camere dell’ occhio , e fi 
rompa, allora ne traboccan gli umori 
dell’occhio sbaragliati dalla marcia, 
e ne fegue atrofia di bulbo e cechez- 
za immedicabile». 

La cura dell’ ipopio incipiente fi faccia 
come nell’ oftalmia gonorroica . 

FISTOLA LACRIMALE VENIRLA » 

E’ un affitiffo di umor purifbrme da fpre- 
merfi dai punti lagrimali , per veleiT 
venereo depofto alle glandule del Tac- 
co lagrimale. 

I. Fiflola Ugritnals da fopprejfa gonorrea,. 
Curajì coir ufo interno di mercurio- 
"gommofo » Ejiernamente fi applichi una 
cenuiflìma foluzìone acquofa di folima- 
to ♦ Alle volte quella fiflola è da iua- 
latente . o ) 


c ) Rosenstein , Malattie de' fimciuLli . pag,. 
e Fabre Tratte de maladies venerieanes , 
Tom. I. pag. 12. Il cel. Petit curò con freghe 
mercuriali la fiscola dell’ uno c l’ altro sacco lagrt- 
male , c T ulcera del palato fiata da lue occulta « 


I 
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2. Ftjtola lagrimaì'e <da arrìe dell' cffo tagn- 
mctle , CUaita l'pezie è pefllma .. La c«- 
ra , oltre i niereuriali interni , efige 
che fi appiìGhi alla carie Ipiritomafti- 
cino iTiifto con folimato , 

* ■ -I 

ORZAIUOLO VENEREO. ' 

un roffj tubercolo , fimiJe a un picciol 
furuncolo , ne' tarli delle palpebre, e 
nafce da velen venereo. 

Si cura coir interno uio di mercurio gom- 
mofo . Eftenianiente fi applichi latte 
mercuriale » 

CATERATTA VENEREA. 

cechezza , per opacità della lente cri- 
fialiina, da velen venereo; come 
"Cateratta da Jof?preJfa gonorrea- , Talvolta 
fenza oftalmìa gonorroica nafce la ca- 
teratta . Due volte ho veduto da fa- 
naca oftalmìa gonorroica rimanere 1’ 
opacità della lente crifiallina. 

SI può tentar la cura con 1’ ufo- interno di 
mercurio gommofo , o dì pillole di fo- 
limato . S’ella non faccede , fi tenti 
di efirarre la cateratta , d)- 


AMALT- 

- ■ - - ' I - - - , - 

d) Un cel. Chirurgo mllitaré'mì scrisse df 
arere con pillole di -mercurio- gommoso sanata in 
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AMAUROSI VENEREA. 

E’ cecità, feitz’ apparente vizio, nell* occhio-j. 

nata da veleii venereo . 

1 . ^maurojt da cotto impuro che fr vide 
Ibpravventre paco dopo il coito . e ) 
Si dia lubko. un purgante e mercurio 
gommoibi ' 

3 ^ ^maurojt da lue venerea . Accompagna- 
no quella. Ipecìe una continua veglia 
e dolor dell’occhio . Quando nafca- 
da e/(9/?o/preme!ue il nervo ottico, o- 
da idacicii veneree della retina o del 
_ nervo ottico-] le ne fa , dlcelì , la cura.-’ 
con la falivazioae - iO- 
Internamente 11 tenti il mercurio gommo^ 
Ib o ’I Iblimàto corrofivo* con decot-, 
to di mezereo.- 


MQR- 


kn soldato una cateratta nata- da gonorrea sop^s* 
sa . L’ illustre Sawvages dice , che la caterratta. 
vinerea alle volte sparisce c<d mezzo di spirito- 
antivenereo » Lo tentai , senza successo , 1- uno e 
r altro rimedio in una cateratta venerex.- 

B ) Zacut vide, poche ore dopo un- coito ira^ 
puro , stqiravvenirc T amaurosi con ulceri c varr 
della faccia-. Praxet Ctnt^ V» ebs. 4pv 

f ) Seerhawe y. Bonnet y e. Smhh nel- 

la sua Ottita , narrando casi di amaurosi guarita 
colla salivazione , Ved. anche l’ illustre Schwuckàry 
Scruti chirHi’gHi mtfii > patt» gag. ìì- fidizir 
Gctffc» - 
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MORBI VENEREI 

DELL’ ORECCHIE. 


■■ ■ vvvvvwv 

i 

co POSI VENEREA. 



UNA fordità perfetta 
da veien' venereo . 


o imperfetta ; 


j. Cofojt da^ gonorrea fopprejfa . Sì conofce 
perchè viene poco dopo lafoppreflìoa 
deUa gonorrea . 

a. Cofpfi da efoftofi ■, o da cerarne indurato p 
o da carie deU organo uditorio. In lue 
già più univerfiJe fì trovano quefti 
vizj . 

Cofofi da vizio venereo deite fauci j co- 
me quando la tuba Euftachina , per 
efulcerazione-, è rapprelà od oftrutta , 
o comprelfa da gangole un>ide. 

La cura in ciitce le fpecie dì confofì xt- 
chiefe ufo interno di mercurio goiiv 
mofo . G ) 


OTO 


71 


g) Trnk.< , hi feria cophestes y pag. lia 

raccolto le storie di sordità vcturce curate col 
mercurio. Io pure col mercurio gommoso poco- 
fa Curai uao studente sordo per goaorrta jop» 
pressa , 
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OTORREA VENEREA. 

E’ flii/To di umor pu riforme dal meato udì- 
t(ìrio efterno . 

1. Otorrea [empite e i che lenza ulcero tal- 

volta avviene dopo la foppreffa go- 
norrea .. 

Là cura vuol ufo di mercurio interno 
^ e iniezione di foluzion. acquofa di 
folimato . 

2 . Otorrea carìo/a . Alle volte la carie ve- 

nerea mangia gli effetti dell* udito* e 
Tarco offeo dell’ orecchie , Quindi na- 
fee un fetor rancido dell’ufcente liquo- 
re; efeono gli offetti dell’ udito, e la- 
feiano una fordità immedicabile ; e 
fe la carie mangia fin al cerebro il 
proceffb petrjlo , ne può venir la 
morte . 

La cura efige , oltra 1’ ufo interno _di 
mercurio gommofo , che nello fcavo 
deir udito lì facciano iniezioni di 
foluzione dì folimato e di fpirita 
niaflicino . 


MOR- 
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MORBI VENEREI 

0 E L L E N A R I* “ 

xxxxxxxx 

^CORIZZA VENEREA. 

EÌstillicidiq <11 umor pn|-ifbrme dall» 
fcavo delle nari fenza preOsnza di 
ulcero . 

t. Corizza gonorroica, o Gonnorea nafale ^ 
Poco dopo la loppreffion della gonor- 
rea , nalce talvolta-dalle nari unoftU- 
licidio di copiofo muco puriforme , 
fenza -ulcero delle nericì . L* umore 
che ftilla è fimiliflìmo all’ umor gonor- 
roico . 

La cura efige ufo interno di mercurio 
gommelo . £fieraameme fi tiri fu 
pel nafo una cenuillìma foluzione 
di folimato corrofivo. 

2. Corizza da ìnfezton ejferna. Se cel moc- 
cichino o colle dita s’ introduce nelle 
narici il veleno. Si cura come lapri* 
ma fpecie. h) 

OZE- 


H ) Tode y Btbliou med» chir^ T. 7. §. t. p* 
2t, Ediz. Gemi, racconta » da citsì medici del cel. 
Duncan , 1.1 seguente istoria t Un giovine * che 
avea lo scola incuto , si trovò in necessità di ser- 
virsi del suo moccichino per risparmiar la cami- 
cia « 
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OZENA V LIBERE A, '■ 

E’ un ulcero venereo dentro o fuori de!/a ' 
cavità delle nari . 

I i. Oxena efierna. Circa le ale delle nari- 
ci nafee una macchia roflTa; quella a ' 
poco a poco fi alza in tubercolo piano ' 
e fi elulcera j devafia le ali del nafo > 
e largo l'erpeggia, fe in breve non, fi | 
, , adopera madornale medicamento . 

Per la cura , bifogna coprir con foluzio- I 

ne di folimato il luogo efterno , e 
4ar internamente mercurio gomnoo- > 

io. I 

*. Ozena interna . E’ un’ ulcera nello fcaro 
fteflb delle nari , la quale fi conofee 
ad elamimr le nari, e al vederne u- 
fdre marcia faniofa , 
ta cura interna vuole mercurio gommo- 
, fo con alla fetida. 

Eternamente s ' inietti nelle nari , o fi 
tiri fu per elle» acqua fagedenica , 
o foluzione di iòliniato railia con 
; • eflenza mnfiicina e mal rofato . 

3. Ozena carlofa\ Sì conofee airefiluiTo di.. \ 

■ , ■ mar- 


cia . Trovato poi altre pianno lirto , rimise" inav- 
vedatamente il «"wccicliino in saccoccia , e se ne 
jervì conte prima a soffiarsi il najo . L’ cftecta 
fu una nulatùa interna del naso, sTm’lc i t tutta 
a scolamento . Quindi il cel. Tsiis cbia.ni questo 
iiiorbo gencrrea iunai** 
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- marcia famofa aliai fetente : alle vol- 
te fe ne fmugne dei frammenti d ol- 
ikcinì fpongiofi , o certi minuzzoli 
del ietto delle nari » Crolla tutto U 
nafo . 

Si cut a come la prima fpecle. 

Ozena del feno pituitario frontale. Na- 
fte un’ulcera cariofa fopra la radice 
del nafo, e penetra nel feno pitui- 
tario della fronte . La inveftìga lo 

ftilo. . 

Per la cura^ bifogna far usare la fame 
cariofa per l’orificio del feno aper- 
' to allo ftavo delle nari, fe l’orifir 
ciò folTc rapprefo. i ) 


DEFORMITÀ’ DI NASO VENEREA. 


£’i un -tracòllo del nafo, o mancanza in un 
lato od in entrambi. 

t,- Deformità da tracollo. Se la carie di- 
Itrugge il fetto delle nari che foftie- 
ne il nafo, o s’ella, come alle volte 
fuccede, diftrugge i proprj oflìccini 
del nafo, allora cade tutto il nafo e- 
-.Àerno ; là faccia di cotal perfona fi 
deturpa in mulo da fcimmia, e porta 
finché vive i fegnì di precorfa lue. 

Egli 



' t) Ved. Richtcc Ohtrvat, chirurgo "SmU* Ili 
44. 


\ 
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Egii.c mal incurabile. Talvolta infieme 
col nafo tutta la faccia ftranamen- 
te difforniafi. k ) 

3. Deformità da mancanza laterale del na- 
Jo. Quando in uno od in ambi i lati 
del nalo le ali cartilaginee fi conùi- 
inan per ulceroj allora in una o in 
ambe le narici il ,naib bruttamente 
boccheggia e manca. 

, Quello male è incurabile come il pri- 
ino« 


. PARAFONl’A VENEREA 


E’ fuono di voce ingrato . 
ì.^'Tarafonia da vìzio delle nari , Se qnc- 
fte per ulcera o tumor venereo lì 
chiudono, allora viene il fuono dal- 
la . 


* Tc ) Severino , nel libro dt ahscessum recon- 
dita natura,, T^eapdi 1761. p. 178. descrive una 
prodigiosa deformità di tutto il viso da lue inve- 
terata ^ Io ho veduto una contadina , a cui per 
lue inveterata era talmente svanito il naso tutto, 
che nel luogo di esso altro non restava che una 
picciola prominenza , appena grossa come un pi- 
scilo , con un foro della medesima grandezza ; e 
i’aj>ertura della bocca era sì contratta , già pres- 
soché svanite e rapprese le labbra , che poteva 
appena colla cima del dito mignolo penetrar nello 
scavo della bocca . Dirò in altra occasione T ef- 
figie di questo viso difforme . . 
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la fola bocca f«nza che vi concorra 
il iiafo . ^ ' 

2. Tarafonìa da vizio delle fauci -y conve 
da fauci efulcerate, da ugola rofa , 
da foro nel palato . 

Per la cura bilogua levar il vizio , del 
qual è UB effetto la parqfonla. 


MORBI VENEREI 


■ DELLA BOCCA. 

t - 

AFJE VENEREE. 

S o N o ulcerazioncelle fuperfici-ali nello 
fcavo della bocca . 

Non iolamente occupano lo fcavo de^ie 
faucij le gangole e 1’ uvola , ma an- 
I f e l’ interna fuperficie delle labbra , 
e le commeffurc delle labbra della boc- 
ca iiiveffono . Ma le afte mercuria^ 
li ic oppiano in frotta al lati eallaba- 
fe dJ‘a lingua, ed anche all’ interno 
delle gote negli orificj de’ dutti Ste- 
noni mi. 

1 . ^fte d < ’ € unìverfale , JQuefte minu- 
te ulcere fon coperte di muco grigio 
o bianco fe ferpeggiano da una parte 

/ in altra. Le fan conofcere i precorfi 
fintomi venerei. 

La 


Digitized by Googlc 


. X )( 

La cura eHge ulo interno di mercurio 
gommcio. Efiernamente fi applichi 
un gargaril'mo mercuriale. 

1. "iAfte da allatiamento di autrice venerea . 
Sovente olTervafi quella fpecie in bam- 
bini allattati da balia venerea. Hove- 
' duto da un bacio di tal infante con- 
trarli ulceri veneree* 

. La cura degl* infanti efige {troppo mercu* 
i fiale. Si lavi la bocca con foluzion 
acquofa di Iblimato milla con mie- 
le o firoppo . 

ULCERI VENEREI 
DEL PALATO. 

Sono ulceri che da velen venereo nafcono 
nel palato.- 

I. Vlcerì [empiici . Principiano con una 
macchia rolTa, alquanto elevata, che 
a poco a poco fi fa ulcero Ibrdido > 
c l'pelTo infetta di carie l’olTa pala- 
tine - 

La cura efierna vuole foluzion di foli- 
maro con inel rofato ; V iaterna , 
mercurio gommofo. 

a. Ulceri perforanti il palato . Alle volte 
la carie mangia le ofl'a palatine fin 
nella cavità delle nari ; allora, fpet- 
' tacolo bruttiflimo , una parte di cibo 
e bevanda , nello sforzo d’ inghiotti- 
re, nel nafo regurgita, ed elee perle 
' narici . 

La- cura , oltre l’ ufo interno di mer- 
curio gommofo , vuole che 'alcune 

voi* 
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volte al tlì con pennello fi unga di 
effenziale marticina , mifta con mie- 
le e folimato i o che fi applichi una 
fpugiia, bagnata di quell' e/Tenzia , 
al forame cariofo , mediante l’ ottu- 
ratorio palatino . • 

SCABIA VENEREA DEL MENTO. 

E’una fcabbia croftofa, nata da veleno ve- 
. nereo, .la quale affcdia il giro della 
barba del ment6^. 

La cura efige ufo interno jdi mercurio 
gommolo. Efiernaments fi applichi 
Ibluzione di iblimato , o ac(]ua fa- 
gedenica. 

-MORBI VIENE REI 

DEL C.OLLO E DELLE FAUCI 

^ 

SCROFOLE VENEREE. 

SoN'o indiirazioni delle glandola fubma- 
fcellari o jugniari nel collo. 

X. Scrofole da lue unìverfale. Quelle, d’ 
ordinario leggiermente infiammate , 
le fa conofcere la prelenza U’ altri ma- 
li venerei . Ora ve n’ è una foia , 

E ed 
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e«l ora più. Di rado rifolvonfi; per Io 
più diventai! ulceri lenti del collo. 

La cura iefige ufo ‘.interno di mercurio 
gommofo. ^Eflernatmnte fi applichi 
' foluzion faturata di folijpatp in for- 
’ ma di fomento. 

2. Scrofole da lue occulta. Gl’ infanti j na- 
ti da genitori che già ebaero il mal- 
francefe, e gl’infanti, a’ quali non fi 
è radicalmente guarita la tigna del 
” capo, diventano fcrofblofi in età pia 
provetta, l) 

Per la cura interna fi lauda il mercurio 
gommofo, la foluzion di folimato , 
r aquilla .alba e 1’ etiope minerale 
con ellratto o polvere di cicuta. 

angina venerea. 


E’ una deglutizion difficile e ^ dolorofa per 
velen venereo depofto alle fauci. 

Non v’ è Cntorao venereo più frequente 
che le macchie ed ulcere delle tau- 

1. ^Angina ' infiammatila . Si conofee a 
quelle macchie rofle e grandi , che di- 
ventan ulceri fuperficjali od afte ve-, 
nerce . 


l) Haujmann, Dif, de tnorhù venereis lur-. 

itis ; Gctting. -pag. yr* », 2* 

cochiroìa scrofolosa veaga da vclcn vcaer .. 

nerzto « 


La cura vuol ulo incerilo -di mercurio 
gommofo, e un purgante anciflogì- 
itico. Eternamente lì applichi Iblu- ’ 
zion tenue di foiimato, o gargarif- 
mo mercuriale. 

a. \Angtna ttlcerofa . La fan conofcere 
gli ulceri grigi , Ibrdldi , lardacei , 
larghi i i quali van lerpeggiando in- 
torno alla faringe, laringe , uvola , 
e circa le gangole e ’l velo palatino ; 
c la dìmoftrano altresì' una voce rau- 
ca c nafalej ed uno pdalilmo fecido^e 
mucofo . 

Cura. Si dia internamente mercurio 
gommofo e decotto dì falfapailglia . 
Eternamente fi adoperi un gargarii- 
mo mercuriale. 

Ma fe prefto non fi lanau gli ulceri , bi- 
fogna toccarli , alcune v'olte al di , 
con un pennello unto di ibluzione 
fatixrata di foiimato'; * " ' 

^ jlngtna inveterata. In quella fpecie gli 
^ ulceri già incancherlfcono, o i corpi 
delle vertebre del coilo già fono ca- 
rìofi. Anche in quello calo trovai alle 
' volte giovare una peiintdlata alle fau- 
ci con foiimato loluto in efienaa nu- 
meina . ; 

xAn» 


M ) A molti infermi , che ogn’ anno pativato 
ulceri nelle fauci;, e che^ da lungo tempo ado. 
pcravaiu mercurio e gorrimosc e jub.imato c 

E I dol- - 
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■A, Z4ngìnA da disfagìa venerea. Si conofce 
dal fentir uno sbarro o groppo chCiftà 
quali attaccato allo fcavo fteflb dell’ 
efofago; e da fegni dì lue venerea , 
precorri, od ancora prefenti. 

La cura vuol mercurio gommofo . N ) 
Quella disfagìa, che dopo ben fa- 
nati gli ulceri ne cella da treppa 

^ fenftbìUta delle fauci , col.tempo gua- 

rifce naturalmente da fe. 

t 

MORBI VENEREI 

V ^ 

' DELL’ O S S A. 
XXXXXXXXXXXK 
TUFO VENEREO. 

E INTUMBSCBN2A topica d’ un olTo per 
velen venereo depoHo alla loHanza 
deir olio . 

, * ' I * * ' li 

^ 1 ' i ' " 

dolce ^ c freghe con saliratione e senza , nc 
perciò in alcun modo fi emendavano gli ulceri , 
vietai 1’ uso del mercurio : lor pennelleggiai le 

fauci 'con essenzia mascicina mercuriale ( V. le 
formuU ) e in alcune settimane -li guani total- 

mentc, • t ' j* 

N ) Una tal disfagia ( od estrema difficoka d 

inghiot^e) nata da lue latcnrc senza prescn^i^^sc- • 
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Il tufo più duro, che Toffo, fi dice e/o^' 
fiofi; e gomma venerea il tufo affai 
molle. 

N’è caufa projftma un’elevazion delle la- 
mine offce, o del perìoftio, per mu- 
co venereo diffufo l'otto quelle o que- 
llo. 

Stanno i tufi il più fovente nel cranio ~y 
nella clavicola , nello ’ fterno , nell’ an- 
tibraccio , nella tibia . 

Tufo femplìce . Lo fa conofcere un tu- 
raor profondo, immobile, piano, qua- 
li duro come l’ofTo, ovale per lo più, 
del color della cute , o d’ordinario do- 
lente di dolor oHeocopo. 

La refoluzione dimanda ufo interno di 
mercurio gomraofo , e decotto di 
fallapariglia con radice di meze- 
reo o) 

2, Tufo carlofo. Si conofce alla precorfa v 

in- 


gni venerei , la descrive guarita col mercurio il 
cel. de MazA . V. Strack OJferv. sulle Petechhy 
p. ajj. Ediz. Germ. Anche il cel. Docan , 
medici^ p, ij6. Ediz. Ipglr vide una disfagia ri- 
masta da carati ulceri venerei delle fauci . 

® ) Il cel. Russel commenda , in tuff venerei 
e in dolori ostcocopi, la scorza di radice deldaf- 
nidc di mezereo, e con i6. casi pratici dimostra 
con questa sola scorza sovente resoluci in un mese 
tufi spesso grossi come usa. noce. Ma nell» vera 
esostosi poco giovò questa scorza. Due casi rife- 
risce, ov’ era della carie di sotto, la, quale cutta- 
ffata. si curò coll’ uso della scorza per esfbJiazione 

' B J. fuo- 


Dm - ■ ìiy Cc 


/ ^ )(■ 102 )( 

infiai^azìone, e lufTegiiente mirata ed 
efulcerazione delie parti molli 
La cura dimanda che fi dinudi il luogo, 
e vi fi applichi fokizione di io li nato 
con eilenzia mafticin^ 

IPEROSTOSI VENEREA. 

E' incumefcenza di tutta 1’ eftremità di un 
ofTo lungo , per velen venereo depofto. 
• nella iulìanaa fpongiofa dciroiTo. 

2. Ipercfttjt fempUce'. conofce all' intume- 
fcensw di tutta refiremitàdeli’oiro. Se 
il mal è f» 2 fco, e fe il tumore non ha, 
ancora una durezza efoftotica , egli fi 
rifolv^ come il tufo ,* altrimenti eg-IL 

' è irrefolubile . 

Si loda in quello, morbo T ufo interno di 
mercurio precipitato albo, odi mer- 
cució precipitato pel' ie,datone-ogn| 
di un grano . 

2. Jperefiofi cnrhfa. La fan conofoere i fo- 
gni di tufo efulcerato. 

La cura , oltre 1* ufo interno di mer- 
^ curio gommofo^ vuole che fi fac- 
cian- fori profondi alfolTo cariofo..,, 
onde poflTa ufcire il corrotto fugo 
mednllareo 

C A- 


«mceeduta alP applicato caustico. V. Osttrv. e ri» 
cerche medkke^ T. J; p. 189. Ediz. logl. Il ccl*. 
Razoox loda il decotto (fi stipiti di d&lciamara- 
per guariti i tufi; Vtjcumat de Hedicinf Tr^^. 
P- 1 . 
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CARIE venerea: 

/ 

E’corruzion d’ oflTo nell’ cfterna fuperficie- 
dell’ofiTo, per velen venerea. 

La fede è frequentiflìma iiellb Icavo delle 
nari, nel cranio p ) nelle clavicole , 
nello fterno, nel cubito, nella tibia. 

I. Carie topica j la qual occupa un fol luo- 
• go deirolTo. Ella nafce per Io più da' 
precorfa infiamiiiazione del perioftio , 
da tufo o da gomma che va a fuppu- 

ra- 

/ 


p ) L'illusr. Morgagni vide una vecchietta j 
a cui la carie venerea tanto avea cinsutnato dell’ 
esso sinistro del sincipite e del prossimo della 
^ fronte , che per un foro di tre dita in traversS 
per ogni banda si vedeva il ccrebro , c si potea , / 

toccando T arteria al carpo, nel medesimo stante' n 
osservare T arteria e ’l ccrebro or alzarsi ed or* - / 

baisarsi: Ma la membrana del ccrebro appariva 
nitida, e pura: De jedrius ^ cimsls morborutn 
lib. 4 . ephtel. $9, art. Ti. e H. il ccl. Lipa- 
Vio , Ephem.' Nat. Curios. Cent. 8. cbserv, zi. 
p. 184. vide in una donna venerea consumato da ^ 

carie tutto l’osso temporale destro- con mezzo os- 
so del bregma , e distrutto il ccrebro fin ai ven- 
tricoli: ella morì: di sopore. Ad una meretrice > 
per certi mercuriali , si separò dalla diploide del 
cranio un frammento d’ alcuni pollici dell’ osso' 
della fronte, e vi restò una bruttissima cicatrice, 

Trioen Observ. Fascicului pag. 4f. Stalpart 
van der vviel notò anch’egli un’esempio di con- 
simile separazione . Centur. prior, obterv, 4^ 

E 4 ' - 
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razione; rare volte da ulcero cutaneo, 
che rode fin airoffo. 

La cura efige applicazion dì folimato/ 
con mel rofato e con tintura di 
mirra o di maftice . Internamente' 
j . ) fi dia _ mercurio gomraofo con affa. 

' _ fetida, e 'con decotto di lalfapari- 
glia e di mezereo. 

3v Carie unìverfak'y che occupa' quali tut- 
, ta la fuperficie d|imo,d pi^ c/fi. Q ) 
Si conolce perchè fi efnlcerano in più 
. . luoghi le .parti molli ^che coprono l’‘ 

„ offo cariofo . 

Sa ne tenta ìsk -curA come nella prima' 
fpeeie; ma la guarigion è più rara 
nella carie univerfale , perché queftai 
d' ordinario con tabe ammazza. 

> . ■ ' — 

,0.) Knoive, nella sua de cj/sitm ~earit 

wwerMj'P» i8. descrive quattro cranj cariosi iti' 
moltissimi . luoghi ,det cranio c del viso. Hóf- 
Mamn. ha vedura nello scheletro d* un fanciullo ,, 
per mal francese ereditario,, tutta li compage dell’ 
ossa,: chc^fornian. la pelyi , tanto piena di fori’, 
quantQ ne. possa mai avere un legno ' carioso e., 
putrido. V. Olitz Dìff. de spina vantasi,. Lips.^ 
167 X, §. 4.., Il ccl. Cheseldea nella sua Ofleogrom 
phia 0 t^etemia dell' ossa f 1733. 4*'* 

(.Ediz. Ingl. ) descrive lo scheletro di una fcm* 
mina venerea, in cui v’ era appena un’osso sano,. 
Ebbe NnCKio uno scheletro ( V. Heynb Tenta-^ 
mtn de prteìpais ojJtHtn morbìs §..29. ) sì- cario-, 
so per Venere lasciva e sì bucato d’ infiniti pic-- 
cioli fori, che non potea star unito; e perciò .gli; 
fece questa ioscrizionc intimis ìnhmt Tnof- 
dtillis , 


SPINA VENTOSA VENEREA. ' 

E’ corruzione d’ offo , la quale principia nel 
cuor deir olio, e viene in fuora. ^ 
Egli è mòrbo frequente tin fanciulli \’è- 
miti al mondo da genitori venerei 
La fpina ventofa degli adulti è quali 
fenipre venerea. 

Ella perfeguita J^olTa minori della mano- 
e del piede , e V eftremità dell’ offa 
lunghe. 

B. Spina ventsfit incipiente. Si conofce al 
^ , dolor profondo , ofleoCopo , di lunga 
durata ; roffa finalmente e gonfia la 
. cute efterna che ricopre il luogo ca- 
riofq. 

, La cartf efige internamente l’ufo di mer- 
curio gommofo. Ejìemamente 11 ap- 
plichi unguento mercuriale . 

2 ._ Spina venrpfa aperta Finalmcftt© fa 
parte infetta contrae un tiimor rofr 
. .. fo e fpongiofo che fi efukera'coa più» 
fori . • 

Cura . Si (dia internamente mercurio gom- 
molò 0 aquila alba con alfa fetida e 
con decotto di china, mezereo, ci- 
cuta. e Jalfapariglia.. Efiernflmeìtte H 
applichi, all’ ulcerq reljenzia inafli- 
. - ciiia con folimato .ccxrrofivo e mel 
rofato ; |wi fi copra d’ unguento Na? , 
politano il tumore.-' 
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MOLIZIE VENEREA DELL’ OSSA;. 

E’ flcfi‘'Mlità d’oflb per relen venereo. 

i. Molìzìe topica. Talvolta fi ammoUuc^ 
coma cera l’uno o l’altro luogo dell’ 
ofib-, come fi vede ne’ tufi . 

Sì cura come il tufo . 

X.. Mtlìzh umverfale ; che inftfta più offa 
o tutte l’offa. Ecco i fegnì della mol-^ 
lezza viniverfale : dicreJce la fiaturai 
del corpo, previo un dolore, oReoco- 
po; r inferme» non può Ilare lìi cal- 
carie fono'le orine e torbide; fi- cur- 
' v«n Toffa; airvate , fi pofioiio Rende- 
re facilmente , e facilmente fìrompono 

E’ morbo incurabile . Non giovò unzion 
mercuriale, nè‘ fughi antifcorbutici., 
hè infufo di malto , nè robbia .. 

fragilità- venerea- dell- ossa i 

E’ unit difpafizion deiroflb a- romperfi da 

lievìflima caufa. 

A-nche quello vizio’ è topico od' univerfaie . 
ftogtlìtA du d 'offo\ Sì conofce 

alla fpontanea o facile curvatura dell 
offo. La frattura d’offo^ ammollito e. 
incurabile , k).i 

■ 2» Fra- 


v> 


r) Abbiamo la Storia d’ ossa ammòllitc da 
telen venereo, ed anche rotte, nelle Oferv. Me- 
dtch* d’una Società di Medici dì LenÀra 
pag. £<#*• Geitn* - 
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2- TragUìta da artdore vettereo dell ojjo 
Si conofce alla frattura dell’ offo da 
lieve caufa , non effendovi flefCbilità 
d’ ofìfo . La guarigione di quella frattu- 
ra è impjiTìbile. s) 

j. Fragilità da carie venerea dell' offa . Que- 
fta carie, mangiando l’ interna fuftan- 
*a deH’o/To, facilmente ammette frat-^ 
^ tura d’ o(To nel luogo cariofo. j) 

Una tal frattura njii fi può curare, fe 
prima non fi disi’oglj il luogo, dell’ 
^ oifo carìofo-. 

XX5<XXXXXX)O(X)0<)^^ 

. MORBI VENEREI. 

DELLE ARTICOLAZIONI- 

o 

GANGLI VENEREI... 

• « * 

S^ONO come tumori ciftici , che nafcona 
qua e là ne’ venerei circa le articola- 
aloni 

' ' , ‘ I tu- 


s) Van Swiettn Commenft T. L p. f6f, 

t) Advers, medie, Vcl, Pars IF. p. fiov 

K cel.. RriCK^t ci comunica un’ osservazione so.^ 
pra la carie- venerea di «n’ osso- ftàiore) rott<>> 
syorirancamentcv 

E ' 
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I tumori ciftlci- non venerei fono 

J« frigida , e non- tendono a inffam- 
- mazioni e suppurazioni . Ma ì- tumori- 
. cifticì venerei vanno accompagnati A*' 
un bollicamento fubitano e fugace, d’ 
un roffore e dolor intermittente . Spef- 
fo anche ofTervafi, che di fimlli tumo- 
ri ne apparilcon moki alla volta'. 

Per la loro ' mobilità differifcono i gangl); 
dalle gomme offee. Talvolta nafcono* 
da lue. univerfale , e talvolta- da lue 
occulta, conte gli orzajuoli delle pal-^ 
pebrc . 

.:Ia cura . tCìge internamente mercurio' 
gommofo, e decotto di legni o di- 
lalfapariglia conifcofza dì mezereo 
EJiernamente fi applichi Ibluzione di 
folimato.e unguento mercuriale-, v ), 


AN: 


v) Un uomo di jf. anni , il- quale avea da.- 
un anno e più un’indolente intumescenza del te- 
sticolo sinistro, nata da soppressa gonorrea; cra- 
sovePte -preso da orzajuoli di palpebre, e da tre 
tumori gangliforini nell’ esterno lato del' ginoc- 
chio della gamba sinistra , ed avea un simile gan> 
glio, ma dolente assai e rosso, nel. lato interno' 
del ginocchio destro. Datogli mercurio gommoso , 
tornò la gonorrea , già soppressa da più di un* 
anno; svanì il rumor del testicolo ; c in set set- 
ti mane ‘si curarono i gang!] iatcrataeau col me- 
todo sopraccenato... 


)C'r39:)C 

A' N C R - 1 l: O S I V £■ N E R, E- A 

E’ un’immobilità di’ articolazione, nata da- 
contaminamento venereo. 
u jlnchMofx àù iperofioji. Si conofce a toc-^ 
car la gonfia Eremita déiroffo mede- 
' fimo. V. Iperoflofi . 

2; ^achihfì da infpe^at a finovìa , II rumor 
deir articolazione è' più glòbofo; nè Jò 
precorfe rumor d’ articolazione infiam*- 
mativo e dolente.. 

V La curct vuol ufo interno di mercurio^ 
gommofo, e decotto di legni o di. 
xa&zereo .. Efiernamenie fi applichi , 
a guifa di fomento, foluzione dL 
folimato ,..od unguento mercuriale, 
con gomma ammoniaca. 

3; lAnchilofi da fiogofi di' Itgammt . Il tu- 
more nel fuo principio è dolentiflimo,, 
e di notte alquanto rofib. 

La cura efige, nello, lladb infiammati-- 
vo, mercurio gommofo con emul- 
- fione nitrofa e purgante antiflogifii- 
co . Eflernamente. fi applichi miele 
di mandragora coti unguento Napo- 
litano . Giovò talvolta l’ applìca- 
«one di foluzio.*! acqiiofa di> foli— 
mato.. 
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MORBI VENEREI 

del.se’sso 

• , F E M M r N E O 


M O R 3 I DELLE PARTE 

genitali. 


' t E U C O R E A VENEREA,. 

O FLUOR BIANCO VBNBRHO’. 

* 

xl#. UNO Itillicidio di muco pn riforme dal- 
ia vagina muliebre, nato da miaima 
venerea. 

Si contrae per Io piti nel coito con uomo 
che ha gonorrea venerea ; di ràdo na- 
fce da allattamento d’ infante venereo, 
o da redità. 

? fsgnt y per cui fi difiingue fa leucorea 
Venerea dalla non venerea, fono, 

- r. Una fubìtanea tnvctfion del male , nel 
primo 0 fecondo giorno dopo l’im- 
puro coito . Quella eh’ è benigna , 
comincia lentamente . 

Un ^dor della, vagina , od una dìfu>^ 
rUy che fuol accompagnare la re- 
cente gonorrea. La benigna è len- 
»a dolore, fe non è inveterata. 

j. 


XpiX 

Tìijlule prnr'tghnofe od ulcernz,Jo»ceFè' 
aftofe nel feno muliebre , le quali 
accompagnano la leucorrea venerea 
‘ ancorché non fia dr lunga durata ; 
perchè' le afte non fi accora pagnano' 

» fe non coila leucorrea benigna già 
molto inveterata . 

4;. Un umor puri forme, giallo - verdeg- 
giante , eh’ elee nella vagina , ed il 
quale nella leucorrea ber/lgna non- 
è che miicofo o ìattiforme - 
L’ Infett^trfi di gonorrea venerea Two- 
mo fiìno j eh’ è il fegno piu cer- 
to.. . ’ 

' He‘ fpecie delle varietà fono , . leticor- 
^ rea feìnpiìce , computata. , inmte- 

rata . 

L Leucorrea femplice , quella che ha la fua. 
lede nelle glandiile mucipare che alfe- 
diano l’inferior circuito delia vagina. 
Sì conofee all’effliilTo di muco purifor- 
me dal voto, della vagina . 

Quefta fpecie comincia per Io più fen- 
za dliurìa, ma. con lieve ardor del- 
la vagina e prorito del feno mulie- 
bre ; dura lungo tempo j alla fine- 
il colante Rumore fi ifa puramente- 
mucofo , e bel bello, ma a paffo 
lento, ce (fa. 

Per r imiidità della vagina, fi cetr» pii 
difficilmente nelle femmine la leu- 
correa, e dura anche .di più, che- 
la- gonorrea negli uomini ... 

La cura efize 

X. Tolv^re. e. c.oproOca ... 

■ ' ^ S. dèe 
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T- decotto’ dì ’bardafta-,- che fi da- nelle 
prime rettimanej poi 
j. polvere eccoprotica coti alcune gicde 
di ballamo copaive , e 
4. iniezione di foluzicm di follniato cor- 
rofivo,da replicarfi quattro volte 
al dì . 

2 J^ 'Leucorrea cùmplìcat<iy che viene coiv 
’ infiammazion dell’ uretra o del fuo o- 
i rificio i o con infiammazione della^ 
gianduia . fantoriana . Si conofce , a 
s veder il rofibre .dei luogo infiamma- 
to j e 1’ ufcita deir umor, puxiformer 
y dalla bocca dell’ uretra j od ai tuberco-^ 
Jo infiamrrtativ’o della gianduia fànto- 
riaiia, la quale ftà allato allo sfinte** 
re della vagina ; ed alla diliirìa*, vee- 
mente nell’ orinare e dopo- . Si fente 
altresì come- un corpo che H fiacchi 
dal fieno.' 

- La cura da principio fia antiflogiftic'a 
unita con mercurio gommofo , co- 
me nel periodo della gonorrea in** 
fiammati va. Paffato quèfio periodo> 
lì adoperi il medicarne della gonor- 
rea purulenta., e fi contùiui colle 

' ; inieiioni mercuriali . 

La laucòrrea complicata con ulcerazion-' 

' celle , puftulle pruriginofe , condilo^ 
mi od altri morbi , fi tratti come 
. quefti morbi particolarmente richieg- 
, gono . 

iti. Leucorrea inveterata 0 abituale ; che 
già dura, da più mefi , 0 da più di un- 
anno . La caufia di'quefta fipecie è un’’ 
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titvaìa delle lacune mucipare della va-- 
gina i o un’ u/cara nell’ utero , o nel 
giro della vagina . 

a ), La leucoma abituale mucofa fi conofce 
allo ftillicidio di muco tenue non pu- 
rulento, e all’affenza di dolor topico 
dell’ utero o della vagina . ' ‘ 

La cura efige medicamenti corroboranti 
interni, come vino cor^horante fatto 
di china, di corticc Vinlerano, di fò- 
glie di graziola , d’ uva orfina e di 
matte . Efternamente giova l’ iniezione 
d’acqua vitriolata, d’acqua fredda,, 
bagno d’acqua fredda, 
b ) La leucorrea abituale ulcerofa fi cono- 
sce al tabo che ftilla purulento o fa.- 
niofo, e al dolor topico netl’éfplorar 
• col dito . La leucorrea provegnente da 
efulcerazion d’ utero, e fopprefia coit 
aftringenti , fi fa timpanite d’utero .. 
'V. Fiiometra ^ ^ 

La' cura della leucorrea ulcerofil vuole , 
che fi. fani l’ulcero latente nel vano- 
deli’ utero o della vagina ; quinci 
, Vèd. Vlcerty della' vagina e Vleero' 
deir utero, 

ELOGOSI VENEREA DELLE PARTI 
GENITALI. ■ 


E’ un’ infiammazion venerea nel fieno mu- 
liebre o nella vagina dell’utero. 
Quefta infiammazione è ora coìr leucorrea; 
ed ora fenzrt.,. 

t. f/c.- . 
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Flùiojt del feno muliebre. E’ un’intume- 
fcenza delle labbra della vulva, odell* 
orificio della vagina. Sì conòfce a vi- 
lla, airardor della vulva, e alle difu- 
rìa nell’ orinare . 

La cura efige purgazlon eccuprotica ; fa- 
Jafib , fe r infiammazion è grande ; 
emulfion refrigerante , con mercu- 
rio gommofo . Eflernamente fi appli- 
chi latte mercuriale , o foluzion ac- 
quofa di folimato corrofivo, in for- 
ma di formento . 

Ora un labbro ed ora tutti e due vanno 
in fuppurazioue , e da molte apertu- 
re fgorga la marcia : allora fi appli- 
chi unguento mercuriale mifto con 
empiaffcro diachrlon. 

Fiogonfi àelU glandulla fantoriam» La 
fan conofcere un tubercolo infiamma- 

* rivo allato ali’orificio della vagina, un 
gran prurito e ardor della vulva. La 
cura e come nella prima fpecie . 

. Flogofi della vagina 'muliebre . E’ un , 

' ardor nell’ ifiefla vagina , il quale 

• talvolta dura più mefi , di rado fen- 
za ulcero , e molte volte fenza lea- 
correa . 

La cura è come nell’ ulcero della vagì- 
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INDURAZION VENEREA DELIE 
PARTI GENITAU. , 

E’ un' indurazion: venerea ‘della vulva o va- 
- ghia muliebre. 

Nafce per Io più da precofa ’ flogofi e da* 
applicate valide iniezioni aUriagen- 
• ti . 

1. Indurazìond del fen» milìeb-re. E* un in- 
tero iiiduramenta delle labbia ed 
anche talvolta per sì fatta fcirrofità fi 
trova affai rifiretto F orificio della va- 
gina. 

a- Indurazhne tuhercttlofi* . Si tocca un tu;- 
bercolo, o più, nel feno a nelle lab*- 
bra della vulva. Talvolta anche la va- 
gina è pièna di fimi!!, ma più, piccOf- 
li , tubercoli . 

Quelli tubercoli inveterati alle volt© de- 
generano la peffimi ulceri canche- 
rofi . 

La cura efige ufo interno di mercurio 
gommofo ,ccHi eftratto dì cicutav e 
graziola . Eflernamente< fi , applichi 
un fomento di foglie di cicuta con- 
folimato. , e di notte un linimento' 
mercuriale . 

ULeERI VENEREI DELLA 
VULVA. 

Sono ulceri venerei nel feno muliebre, det- 
t\ canchres da’Ftancefi. 

1. VlcifÀ aihji^ t Cominciano da puduìo) 

piur 
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pnirlglnofe o da vefclchette crj/lalli- 
ne , le -quali diventano ulcerazioncelle 
l'iiperficiali grigie od albicanti. Si cu- 
rano agevolmente , lavando la vulva 
• . con Ibluaione dì folimato. 

2. Vlcert .. Principiano da una 

macchia larga e rolTa , o da un tuber» 
colo iniiammativo delle ninfe o della 
gianduia fantoriana; dolgono affai j e 

' Tempre van ferpeggiando in largo , e 
così rodendo a paflb a paflTo le ninfe , 
la clitoride e l’orificio* della vagina ^ 
fe prcfto non vi fi adopera un accon- 
cio medicamento. 

La cura efige ufo interno di mercurio 
ed Eflernamente fi applichi foluzion 
, - faturata di folimato con mel rofato 
- , od efiènzia mafikina. 

VIceri cancrenofi* Nalcono da tubercoli 
. " fdrrofi della vulva ; dolgono affai 
ferpeggian molto ; e difficilmente fi 
fanano ; talvolta diventano vero can- 
chero venereo della vulva . 

Cura, Oltre il mercurio gommofo diafi 
una gran dofa di cicuta . Efierna- 
applichi folaeion di folima- 
to faturata -ed aero fi fio. 


ULCERI VENEREI DELLA 
VAGINA. 


Sono ulceri' venerei, nel voto- della vagina 
‘ muliebre.. 


I . U/- 
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1 . V/cerì [empiici . Sono ukerazioiicelle fu- 

perficiali , non molto lerpeggianci , nè 
tanto dolenti . Si tronolcono alla mar- 
cia che n’efcc, e al dolor topico neU" 
eJ'plorarle col dito. 

La cura lì fa coll’ ufo interno di mercu- 
rio gommoib, e con diluita iniezio- 
ne di foJimato corrofivo. 

2. Ulceri ferpeggtanti . Quefta specie è do- 

lentilfima, mentre anche T infiamma- 
zione occupa tutto il circuito dell’ ul- 
' cero, e mentre la fuperficie della va- 
gina fcoppia'in tante féfiTure , che 
l’putano continuamente • -acerrima fa- 
nifi . " ' ' ' / ’ 

La curaj oltre T interno ufo ' di ' mercu-, 
rio, efige anche cicuta:- eflernamen- 
te s’inietti infufo fàturato di cicuta 
con maggior dhia di folimato che 
nella prima fpecie . 

Ulceri latenti. Alle -volte ’rifeggono gli 
ulceri nella fuperior parte della vagi- 
na j dolgon pochiffimo, e fputano po- 
chifllma fanie. Cotaii ulceri non pro- 
' ducon fintomo notabile alcuno , che 
dia fegno della lor prefenza*. ' Nè vi 
fi oflerva fluor bianco, nè dolora o 
moleftia nell’ orinare . Se nel .'coito , 
o nel ficcar un dito nel luogo -ulcero- 
fo, fentonfi alcuni doloretti di vagi- 
na, già fi attribuilcono ad altre cau- 
le innocenti . 

Quindi cotal femmina può elfer infet- 
. ta , chè dopo ,ogni vifita ed in- 

fpe-. . 
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(pecione delle pafti genitali fanaap- 
\-^ parifce; e lenza ch'ella hnedefima 
l'appia d’elTer infetta. Così talvolta 
gli uomini acquiltano la gonorrea , 
od un ulcero nella ghianda , da fem- 
mina che pare fani0ìma . x ) 

La cura fi fa come nella prima fpe- 
cie. 

4. Ulceri urinar) ; quelli che dalla vagina 
penetran nsll’ uretra ò nella vefcica . 

Se penetrano nell' uretra fola , allora 
J’ orina non penetra i^lJa vagina che 
nell’atto di orinare j ma fe 1’ ulcero 
fiefib perfora il collo o ’J vano della 
vefcica, allora fubito l’ orina ftillafeni- 
pre nella vagina. 

La cura è facile nel primo cafo , diffi- 
^ .lyile nel fecondo . Si ficchi nel va- 
. ^ no dell’uretra o della vefcica una \ 

candeletta cava , unta di balfamo 
mercuriale. Facciali nella vagina im’ 
iniezion mercuriale. > 

Ulceri flercoreì i'qnQÌÌì che dalla vagina 
sì penetrai! nell’ intefiino retto, chela 
feccia alvina, almen la più liquida , 
efca per la vagina . 

. La cura è difficilifiìma. Si tenti inie- 
zion mercudale nella vagina, e vj 
' fi ficchi una cannellina più larga , 

- formata di candeletta, per £are che 

\ I — 



i X ) SxófiRCT \fruepta mdi Tornò II* 

pag. s;r. 


\ 


Digilizedby Gcji)gl 


1 




K 119 X 

la feccia non efca nell int^fHno : 
così viene a facilitarli la fanaziona 
dell' ulcero. 


MORBI VENEREI 

DELL’ UTERO,. 


MENOSTAS’IA VENEREA. 


E 


é ^ 


UNA fermata de’meflnù , per velea 
venereo . 

1. Menoflafia'da leucorrea. Ho veduto raol-» 

te femmine, aventi fluor bianco ve- 
nereo , mancar di fiori più di un an- 
no . A tutte vennero feliciffimamente 
reftituiti col mercurio gommofo dato 
per un mefe. 

2, Menoflajìa da lue unlverfale . Talvolta 

fenz’ attuai leucorrea mancano i fiori, 
quando il miafma venereo incolla il 
* «làngue, 0 fa oftruzione d’utero. 

La cura vuol mercurio gommofo . 




iSULCERAZION VENEREA DELL’ 
UTERO. 

£’ un’ efulcerazione nella fuperficie interna 
o nell’ orificio dell’ utero. 

Per 


l 
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Per Io pili vien dietro alla foppreflìone d’ i 
• una leucorrea inveterata . j 

I. Lfulcer azione, della cavità uterina. I | 

, _ Jegnt j che quali tutta la fuperfìcie i 

■dell’ utero fia da miafma venereo efirl- t 
.. cerata , fono , ardore nella regìon 
, dell’utero, fluor bianco faniofo , di- 
luria e tenelino della veicica urinaria, 
emaciazione .di tutto il corpo, febbre 
etica . 

Vana è l’ordinario la cura , o diffici- 
Jiffima. Ma ella vuole ulò interno 
, ' ^ di mercurio £omraofo con decotto 
" faturato di falfapariglia e latte . 
F.Jìernamente i con acconcio ftrumento , 
fi facciano iniezioni di cicuta e fo- 
limato , non nel folo vano della 
.vagina, ma nel^voto dell’ utero 
-, V fieflb. 

a. Efulciraz-ione dell' orificio uterino . Sono 
, i medefimi fintomi, benché più miti, i 

Si può col dito efplorar l’orificio la- 
cero ulcefofo. 

. Si teoti, la medefima cara. - \ 

I 

I 

FÌSOMÉTRA VENEREA o f IMPANITE ! 

dell; UTERO. I 

' i 

I - ' ' 

E’ intumefcenza dell’ utero per aere e ti- 
mor faniofo che diftende il vano dell* 
utero . , ! 

.Viene p:r lo più dietro ad una cronica e- i 

iiicerazion d’ utero . ^ ' 

I. Fi- I 
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i. Ptf ometta da rapprejo crìfich 'um'im 
Precorfi i legni d’ utero elulcerato , 
nai'ce nella led'e dell’ utero un tumore 
deir ipogaftrio , poitante 3 rotondo ^ela- 
Ttico jJeggiere ; non fi ofiervaj gorgo- 
gliamento alcuno dalla vagina) o fu-, 
bitano effluflfo d’ umor faniolb . . ... 

Non v’é Iperanzà di curUy efiendo rap^- 
prefo rorificio dell’utero, 
i. ^ìfomitrà' da ìhduraUmìtto dell' Urtfich 
uterino . Precorfi i iegni^ d’ utero el'uli- , 
cerato, fobicamente fi gonfia 1’ utero 
•come nella' prima fpecie ; e talvolta 
fubico infieme vi fi fuol olfervare Y } 

V 

y) L’illustre Bartm di Stoerck osservò indut 
temmine la timpanite d’ utero. Vi. a»»uì mtdkus 
fecundttJ i p. 104. -Ebbero tutte c due da molti 
anni un pessimo fluor bia'nco venereo ) tutto ico- 
roso , putridissiiUO , e sì acre , che lor corrose 
tutta la vagina e le ìabbia delle parti genitali . 

L’ orina era sempre straUguriosa. Dopo molti me- 
dicamenti cessò in una di queste femmine M Suor 
bianco , e si animarginaróno gli ulceri della va- 
gina e della vulva; ma nell’ altra il fluor si ren- 
dea men frequente e tnen moltico'. NuJladimenó 
tutte due queste femmine sentivano un continuo 
ardore e dolore nell'ipogastrio , talvolti grandi 
ansietà) tenesmi uterini) e dol.ri tendenti all* 
inguine e alla vagina dell’utero; seguiva questi 
tenesmi un'leggfer deliquio d’animo; indi più 
flati fetìdlssìuji , con grande flrepito ed cftrcnia 
violenta , per la parte anteriore scoppiavaft dall’ 
'ucerO) e subite ne veniva utii materia saniosa , 

P fiocb" 
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, 4 - UH' umor faniofo e acre ^on ifcopia- 
. • mento vaginale d’aria fetida che sba- 

I ca 



£occo 93) ardente come fuoco, e corrosiva . Ma 
in breve il flusso di questa materia ebbe a cessa- 
re. Dopo uno, due, o tre giorni tornarono gli 
stessi sintomi , scoppiarono i flati , e la pessima 
ittente materia usciva come spinta a viva forza . 
Fattaci osservazione per più settimane, principiò 
a comparire uh tumore nell’ ipogastrio } il qual 
era molto duro, assai elastico, e ritondettò ; ma 
che, dopo ciascun flato, e ciascun scoppiamento 
di materia per la parte anteriore , sembrava più 
piccolo e piu molle . Crebbe a poco a poco la 
mole di questo tumore; ma quanto piu ella cre- 
scca , fnen frequente era lo scoppio de' flati ; anzi 
questo insensibilmente cessò, ed allora il tumore 
andò p li' presto e più manifestamente crcsendo . 
Queste due inferme avevano una febbretta conti- 
nua; nu la sera pativano grandi e frequenti rac- 
capriccj, e consecutivamente un gran caldo con 
sete inestinguibile ; quinci sonno inquieto , deli- 
rio , e scotimento di, tendini . Finalmente , do- 
po una diuturna estenuazìon di corpo, entrambe 
spiraiono. Simili in esse furono i sintomi; libe?- 
xo l'alvo in tutto il tempo del male; ma l’orina 
sempre tenesmoidea, stranguriosa, fetida. 

Nella prima femmina, in cui cessò del tutto, 
per medicarne, il Suore, fatta sezione anatomica, 
si tfoiò l’utero duro, elascico, e grosso come 
testa d’ uomo. Quando il chirurgo con lo scalpel- 
lo penetrò nel vano , . ne sbucò l’aria, fetidissi- 
ma , con somma violenza . Per distezion ulteriore 
si ttovò nel vano deli’ utero uiu maceria saniosa, 
fecencissima . Ma la sostanza dell’utero era tenue, 

mem- 


Digitized by Googl 


■< 


X * 

ca ^al voto della vagina e fa cosi un 
poco, abba/faxfe la Igoofìezza ddU’ u- 
' tero . ^ V >' 

‘ La cura è difficillflìma c incerta . In 
tanto fi dia ifiCfiTnaiTjcme ihercurio 
gommoro %on decotto laturato di 
Jall’apaTi§;na . Etèrnamente eoa can- 
; , neilina d’ argeuco fi tenga .ipertQ 1’ 

orificio iiterinò, acciò l’iimor aére 
ptìlfdf ufeire darvano' dell'Utero, e 
.poffano fapfi' in aiuel vano le iinie- 
^ .zioni mercurjaJi. ^ ^ 


. * . .. ' e*_! fs. }» i H 'ìm*'-'' 

*'* '• - *■ ‘ • ‘ MOR- 

-j. 1. . j 11 .'.. ' ^ ii^ > ■ 

t 

*- t 

-tntrobraiìacea‘5 tutte le interne lamctte^erano esul- 
cerate , e da stacelo corrotte j la bocca dell’utero 
-totalmente ii^urica;) rappresa , ma corrosa in quel- 
la parte che ^narda al voto.' Nella vagina, si son 
rrevate varie fungose escrescenze' ed inumerabili 
aratrici. ^ 

Nell’altro cadavere 'si trovò f utero ' gonfio , 
"clastico, ma' di mole assai minore che nel primo 
cadavere: cravi per altro, nel vano, simile ma. 
tcria janiosa, c copiosissimo aere assai puzzolen- 
te. Il vano dell’uterò era pur - totalmente esulcc- 
Traio, corroso; e>si videro altresì brutte ulcere 
nella .Vagina . In questo cadavere la bocca dcll^ 
Utero ■ non era rappresa , ma ehiudeyala un sangue 
.grumoso , poliposo ; e l’,avra i molto, mangiata la 
sanie. Tutta la vagina e le l^^bia della yu^va era- 
no di ogni intorno esulcerate. 

fa 
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MORBI VENEREI 


DELLE MAMMELLE. 


{ INFIAMMA ZI ON VENEREA 
DELLE POPPE. 


nella mamniel/a untufnorlnfiaimna- 
tivoa nato da contaminamento vene- 
reo . 

1, Infcanmazhn della papilla, Quefla pet 
lo più nafcc dall’ allattare infante ve- 
nereo . 

_ La cute, ^oafiandoG intorno al capezzo- 
lo, il nafconde,. i - 

a.- Infiammazìoxe glandulare. N^fce un tu- 

' bercolo profondo, calido, duro, limi- 
le a bubbon inguinale . Difficilmente 
fi rifolvte , e difficilniente fuppura 
"Talvolta 'io accompagna fa gianduia 
fubafcellare indurata. 

' La (ara efige interno ufo di mercurio . 

■ Efiernameìite , con acqua vegeto-mi- 

nerale, ;mifi:a con foluzione di foli- 
mato, fi faccia un fomento, ovve- 
ro, aggiuntavi -midolla dì pane .bian- 
co ^ un cataplal'ma refolvente . 

Se non fiiccede relbluzione , fi proccuri 
la ifuppurazione , e fi medichi comfi 
nel bubbon inguitiaie. 
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ULCERO VENEREO DELLA. POPPA.' 

* ' i ‘ 

E’ nella poppa un ulcero nato da miafìna 
venereo .. 

1. V/cero y o^Chancre, del/a pupilla . Per 
io piifc egli nafce da allattamento d' in» 
fante venereo, o da fucciatrice- vene-* 
rea che facci il latte . Quello chtuKro^ 

' ft attacca ai foto capezzolo e fuo^dl- 
fco.. • 

Vleer«. cutanea . Quello, rode ampiamen^ 
te la cute e la pinguedine della pop- 
pa . Egli nafce , con precorfa macchia 
larga venerea^ da lue univerfate o U .4 
^tente. < 

La cura , oltre T ulb interno, di mercu- ~ 
rio gom’molb ^ vuole eHernaminte 
, balfamo mercuriale a foluzioe di 
fQlimatqf., - 

CARCINOVIA VENEREO DELLA - 
POPPA. 

4 . 

E* un tumor ’duro, lacerante y dt brutto c<K 
lore, nato nella poppa da velen ve- 
nereo . 

I. Carcinoma /cirrofi.'"B*im tnmor durer- 
to, lacerante!, fcolorito, |chiufo , od e.- 
fulcerato^ 

Si dìflingus il carcinoma veoero- dal . 

^ ro canchero: ’ 

I. Perchè il vero caàcheco LioI crefcer# 

tardi f e ’i veneteo pnejio,.. 

F 3 2. La 

V- 
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2 . La durezza nel canchero vero é guafi 
lapidea , e nei venereo elalUci j( co- 
inè nel timior flemmonoideo ) e non 
profonda . 

nel canchero venereo è gial- 
lo - verde , e nel vero i'aniofa e btu- 
’ na . ' 

4, Gol nierctii io. fi efafpera ilcanchefo ve- 
'fo, fi fana il venereo., 
t La cuna efige interno ufo 'di rn£rcurio> 
,j goni mofo; con cicuta», graziola e de- 
cotto tU falfapariglia . Efternamente- 
•: ;fii applichi . elnpdafbo mercuriale « 

foiazipn di fubliinatp ; corrofivo . So 
, , ;:,lft -cura non fuccede,. fi (chianti la: 

- ■ ■ poppa . 2 ) ' . 


--’i ”) SAtjVA'GÉS j'-Nfij»/; meth. Tòm.’ir. p. f49^- 
vide in una donna venerea un tamor esulcerato 
più grosso di una testa infantile, ritornar presto; 
alif grossetza di un pugno coll’iUsb de K mcrcutio;,- 
raa non si potè del, tntto sanare il carcinoma , c 
perciò si dovette schiantarne il resto. Vide poi 
«ella uunnnx^di fanciulla vcnerexdue tumori groi>- 
si come uovo, di, gallina (con dolor lacerante e 
con glandule dure, nib-.'rose, stèse all’ascella ) 
svanire in capti di .tre mesi , insieme con gli ul;- 
ceri delle fauci', mediante l’ uso di' spirito anti- 
venèreo. Il cel. BiérOhe^j Vici iìbello' de cAncro',y 
credea' che tutte le indurazioni scrofolose venisse- 
Tó'^da velciV-vènèreo degenerato) e che il-- carci- 
noma scrofoloso c *1 venereo foisscro l’istessa cosa^, 
€-ii sanassero cól mercurio: quando il carcinoiiMi 
non Yc-nerc3 non soffre mercudo:. . . . 


; b 
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II. CAtnmma fungofo. Egli è,«n tumor 
fungolb, laceraace , nato da' vejen ve- 
nereo . 

La cura efige mercurio gommofo con de- 
cotto faturato di j'all'apariglia ; ma fe 
dò non giova , bifogna fchiantar .il tu-' 
raor . A ) ' 

III. Carcinoma cancrentfo, o T^oma vene- 

reo . E’ un ulcero cancrenofo d’ indole 
venerea Nafce un tubercolo rolTo- 
giallo; e in poco Jtempo fi fa ulcero 
affai- firofondo, cancrenofo, cinto di 
un margine roffo-giallo, molto fetente 
e dolorofo . > ’ f 

« rtLs’ «.efige, che fi dia inte-namenpe 
mercurio gommofo con chini . B- 
flernamente giovò l’ applicarvi fclu- 
zione. fpiritofa ?di folimato corrofi- 

■ : ■ vo, col mezzo di un cencio sfilac- 

ciato r B ) ' 

} ‘ t :■ MC3R- \ 


a) Ad. Frid. Vog£I, , Avvertim, chirurgici, 
Tom. I. pag. i6. EHiz. Gernj. L’escrescenza fun- 
gosa delia papilla niammale moriva col decotto di 
salsapariglia . - ' ; -v. 

B ) Molti simili carcinomi sanò il ccl. Bier- 
CHEN con la sola esterna applicazion di spirito ' 
nercariale saturato, composto di'quartro grani di 
mercurio sublimato corrosivo e d’ un’oncia di spi- 
rito di vino. Egli cfede'esset anche d’indole ve- 
nerea quella specie di canchero cancrenoso, che si 
chiama nom % , e il quale sì presto rovina la boc- 
ca degl’infanti; poiché egli pure con ispirito mer- 
curiale si può guarire , V. il Trattato de' segni 
. F ' 4 
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VEN'EREA ^£MPLICE.. 

- ‘ /■ ' 

E. UNA febbre oontiijua.,, nutR^djL 

velen venereo,. 

Talvolta principia fubita. dopo^ il. coito im- 
puro, fenza infezione delle 'partl geni- 
tali; e talvolta da bubboni che fvani- 
fcono, o da fopprefla. gonorrea .. 

AlIC' volte dura io . , 30. e- più- giorni ma. 
qualche fiata in pochi dì, ceflTa .. a ): 
màkafi quella febbre in quattro, modi:, 
per fudw, copioia e fetente . 

2. per. or/«/i torbida,, copiofa,, fetente,, ar- 

- ■' dente.'" 

3. 'ptt gonorrea: 0, leucMrea. che ritorna.. 

4; per 

•* IH . m i I mwW F— w— WW ] ■I.iai imi 

Uinch*r«^^i^ Si.'Sjf. e no.. Ediz., Gerir».. Simi* 
li Nonne cancherose,, osservate nello scroco"e, nel-, 
le labbia della vulva,,, si. curavaso.. col, medesimo, 
xiroedio „ 

c ) Stotrck j nuHeo- fraSt^ì, Tcm. V 

pag, 13 i; e’I sub rtp/ùi^médìeHe iecmdui j p». zìik 


X „ 

4 * per m^tajfaji yeiwrea alla cutff y oncfe 
feguono miliari , macchie color Hi 
rame, etf altri morbi cutanei; alle 
vifcere , onde dolor Jardente dì va- 
rie vifcere ; alle parti mufcolart 
onde artritide e cefalea feguono. la 
febbre venerea. 

La cura 4 Ì quella fèbbre elìge 
X. EmtJJton dì [angue > fé li oflerva feb-‘ 
bre gagliarrl») o pletora. 

T^urgante anr>fiogìflìc9 . 
j, Entulfion refrigerante . 

Decott i ia\LAcm>dì faJ/apartg/he 
cìamara. 

5 , 'Pillole di mercurio gomofo, 

VENEREA INFIAMMATIVA. . 

E’ febbre continua acuta, che s* accompa- 
gna con infiammazioni veneree . 

Si offe rva nello ftadiò infiammativi della 
gonorrea; nell’infiammazion de* relli- 
’^oli> del prepuzio, delia gianduia nro- 
ftata, bielle glandu’e inguinali; nell' # 

oftalmìa gonorroica, e {iella iafiani- 
tnazion delle fauci. ‘ 

Quella febbre principtacoirinfiamipazione; 
e celTa col finir dì q iella : di notte 
X ella è fempre^ piti gi‘jjiar<k 
La cura efige fiala ffo ; decotto di fialfiapa- 
riglia con nitro e mercurio gom- 
. -• OH>lo . -C..,..., w 

. . - ' ■ • - V \ • 

’ . ' V 

, - tVE"» 

I 
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VE N: E R i A L E N T A„ 

. ■ L . . . 

’E‘ una febfar-erta cronica,,- che siaccompa- 
gnat con t-ahe ^iie/ierea-.r , i 

'“Hafirt; da ulcero ia-tente o aperto, la cui: 
marcia fi afibrbe ne’ vafi . Quinci ella 
accompagna- gli, ulceri deli’ utero-,, de” 
- polmooi, c del midollo deirofTa.. 
ta efige che fi. iànl 1,’ ulcero .. V.. 

Ftìjì venerea,- . , - 

V.E N E K È. A .b Ì L. Eo‘ & A, 

E* una. fe’obre che fpveiife attacca<le.per- 
fone veneree. La cagiona una zavor-- 
ra. biliofa delle prime.' vie^, ■ / 

Non è morbo proprio della lue venerea: 
ma acceflbcio.. 

S/ concfce alla lingua, fordida airinapper^ 
tenza^, alla burrarca.,biliofa.. 

La cura vuol emetico ,, poi ;antibiIiofi co- 
me polpa di tamarindi, con. ,cremon 
di.tartaxo .. dO- " j, ì- 

• ■ VENEREA r^TERMEETENTE 

E’ una febbre corWlana , terzana o,quartài- 

na, che nàfce da/veJen yenereq.. 

; l'f.. .1 
‘ » 

i ..'1 




D ) SrotLj Rutto medendi P. II. p. ^ 66 . cc. 
Coir uso del mercurio talvolta lio veduto pascere 
e gonfiarsi la zavorra dei veatricolo. 


«< 


I 




/ 


I. Intermittente idiopatica ^ effetto di miaf- 
ma venereo . La china la mette in 
fuga, ma il folo mercurio la foggio- 

ga . V . ' ~ 

3. Intermittente accejforia ; "che nafcendo 
dalla fua propria caufa inveite ve- 
nerei . . 

Ella fi cura con la china unita col mercu- 
rio. p j 

^ • j 


SPA- 


E ) Monroo, d'Eiilmb, Voi. V.Osserv%z. 

47. Ed iz. Ingles. riferisce escmpj di febbre quar- 
tana prodotta da lue venerea . Inuti'i erano i""ri- 
medj contro la febbre, e più rosto aggravavano 
il morbo venereo; ma prescritto il mercurio dol- 
ce, fino alla salivazione, dopo anco'-a un solopa- 
rosisnio cessò la febbr» e finirono i sintomi vene- 
rei. Ballonio «/>#/•. T. II. pag. 97. e II 7. e 
DeidiER de morb-, venerei!^ observ, 4. rapporta- 
no simili esempi . 

F ) Odiando la febbre intermittente non vie n* 
da velen venereo, ma gli ò soltanto n:cessoria , 
bisogna unir insieme il rimedio' antifebbrile e l’ 
antivenereo, per vincer allo stesso jempo l’uno e 
l’altro male. Da questa oombmazione io ed altri 
abbiain .veduti felicissimi effetti . V. VVbrlhoP' 
tper, T. I. pag. 133. e Theden Infirau pe'ChU 
targhi y p.^li7,. EJ. Geriti. . 
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SPASIMI VENEREr. 

I 

TETANiQ. VENEREO.. 

UNA contrazione- fpafmociica: di tuft’ i 
niurcolL della: fpitia» del dorlb ,, delle* 
rnafcelle, e delle- membra,. 

I,. Tetano^ dA. lue- umverfale j che fi conofce- 
ai prefenci legni di lue.- venerea^. 

La- c.ura- efige- mercurio, gommofo con? 
oppio : ma fe per là chUifura. délle- 
tnafcel'e: non: fi potefTe inghiottir, ili 
mercurio ,, fi. applichino, fervisiali di- 
. mercurio gommofcx e- oppio , e- Hi 
'faccian: anche, freghe mercurialL fino., 
a falivazione .. 

' 3,. TétAVO’ da- lue: latente”,- che- fi' può' ar- 
- - guire dai- già 1 u ngamente precocfi mor- 
bi venerei. G )' 

La cura- è' r'lft.ef!a„ ^ . 

.. . . m- 

^tiirntmtm p III murni n » n i ^ .. i 

y 

, «) Rivemo*, Opera medJcA Uttìvérs^Lu^d. ige^,, 
pag.. tio-, oh, IO'; Mozzato' un; braccio-,, e cica- 
trizzata la- ferita nasceva- un> termo' : si torna a* 
tagfi'are , ma in' vano-.. Sospettante i Me;iici* c^e 
si nasconda nel- sangue:.' dell’ infermo un; velen» ve- 
nereo dai uwl curata’ anricai gonorreoii:- gli si fa»uo-^ 
zion merc’jfial'e-, edi eccitato' lo ptialismo-,, cessan- 
l« canvulsioat ^ Se il racrcorìo guarisce anche.' ua 
, tetano da altra causar-nato- » ti0«i è pero certa chs 
questo tetano nasceae da lue , 


' X rj} X 

EPILESSIA VENEREA. 

-, 

^ 

Emanai corrvulflon: periodica di tutto il cor- 
po con inazione de’ fenfi _ 

I* Epìlejjìet da efojhfi hntBvmt à^r ctonio .. 
Si può. arguite* dal dulop fiffb in qual- 
che luogo, l'otto II cranio .. 

Si' tenti ir mercurio gommofo eT decot- 
to di mezereo . Per rimedio eflrc- 
mo, fi potrebbe- anche trapanare il 
luogo dolente . 

Epileffia da lue- latente . E’ male- d’ in- 
fanti nati da parenti già yenerei . ll);> 
^ Je^ni ii; fijDoppo^ di. mercurio, gommo.- 

fO;.. 


»• ) R'osenstiin K c. p.' tfj’o. c BtoCH lor;. 
«k;-p. 178. Un fanciullo di anni pativa da." 
quasi 3'. anni di epilessìa ad' incerti tempi > di ti- 
gna’ del capo c di 4. spine ventose nel dorso del- 
le mani' e de’ piedi .. In^ capo di 7. mesi' fo sanaf 
coll’ uso- interno* di mercurio gommoso , d’aquila 
alba e assa' fetida ,, senza' eccitar salivazione r' stac- 
ciati gli ulceri della spina ventosa con soluzione 
dì soliniato melata e con unguento “ napolitano ». 
Ogni due gìotai gli faceva usare i bagni di Bter 


é 


)( 134 X 

ADINAMIE VENEREE. 

_ XXXXXXXX ■- 

LANGUOR VENEREO'; 

Ei LASSITUDINE di tiitto il corpo da ve- 
len venereo. 

Languir da lue Utente , Una laneiuidez- 
za di lei anni fu lanata con dieta lat-’ 
tea e con idrargirofi. i) 

2. Languore da febbre venerea. Si cura fe- 
condo la di verfità -della febbre.. V ed. 
Febbri veneree . 

PARAPLEGI’A VENEREA. 

E’ per effetto di veien venereo una parali- 
ii delle ftremità inferiori. 

I. Taraplegìa da gonorrea foppreffa . Oltre 
Tufo hiterno di marcurio gomnioib , 
bifogna, per Flioculazione , richiamar 
— la- gonorrea .' K *- 

2 . a~‘ 

I » 

I y Sawases 1. c. T. i.p. 8oj^. e Van Svvie- 
Commmt, T. f.‘ p. 3^5'* 

K ) 'Savvages , 1. cit. pag. 799* vide ^ 
itio quadragenario che già da molti -anni aveva ul- 
ceri nella vergogna, c che pet aver imprudente- 
inenre repressa una gonorea non poteva quasi star 
In piedi , pigliate le stretnità da imperfetta para- 


X X 

2. Taraplegìit eia tuf» o dit ».no vh^o 
intorno alla midolla fpinale , come da 
metaftafi venerea allo l'peco rertebra- 
le . 

Si tenti fa cura come nel tufo venereo. 


£MIPLEGI’A VENEREA, 

~ ‘ . * - 

E‘ mia paralifi della metà del corpo, de-' 
Ara o lìnìAra, dà capo' a piè; nata da 
velen venereo., 

I. Emiplegia da foppreffa gonorrea . Si cu-^ 
. ri come la parapiesia gonorroica. 

. 2. Emiptegìa da vizio del crànio o dei ce- 
t ' rebro . Così il- tufo -'della tavola in- 
terna ciel cranio, Ód'ima topica indii- 
razione,’ filppurazione -od altro vizia 
del cerebro, die luogo a queAo mor- 
" ~ bo. L )■ 

La cura è difficililTìma , di raro pof- 


■ i .-i'-' ' ■ . •• - ^ ‘ f‘ 

risì\ Gli persuase- ir ehirurgó 'tin' semicupio di à- 
equa imbiancata con liquor di saturno,; e-la pa- 
ralisi ne divenne ‘perfettai* tri vano" si V’ tento la 
idrargirosi , e la soluzittne di solintato. corrosivo- ^ 
per due mesi . Anch’io , vidi, un uomo di an-. 
ni, travagliato da; tufi vftncifeij, c reso emipJègico- 
dallei terme BadensV d’-Austrig: .^gjiarì coll’auso di 
un decotto di > stipiti di^ dolcii^gra ,, e di mercu- 
rio' gommoso . 

■' t ) LEV*tiN<3 lyUsr -de ~ ca*i&. cranzt mllitis; 
quondam venerei poslea epilepttei t un dem 4po-^ 

Uxìa defmSiì* .- ^ \ " 


^ile-: fT può tentarla col mercurto 
e col decotto di inezerea 'e di lli- 
'piti di dolcìaraara- 



DOLORI VENEREI. 

XXXX50CXX 

CEFALFA VENER.EA. 

dolor dì capo di vele n venereo. 

Creice per lo piti "la fera, e fa notte fifa ' 
acerrimo come fé roffa del cranio fi 
fpaccalTero i circa T aurora il dolor fi 
rallenta* 

1. Cefalea da lue umverfalffi In: gueffafpe- 
eie vi fono pliche per tutto il corpo 
dolori artritici e ofieocopi : queffodo- 
. lore travaglia foprattutto la fronte e 
la cervice. v 

carrt vuole interno ufo dì merairio 
gomm jfb , e decotti antifififitici . 

5 . Cefalea da tufà del cranio.* Si conofee , 
al tumore e dolor topico , o fiffo. 

'Ldi cura e- come nel tuÈ>. - 
Cefalea da lue latente. In quefta fpecie 
niancaiTo gli altri untomi venerei j ma 
’ - il dolore che di notte fi efacerba » 

dà fofpetto di tale fpecie f quindt ’ ' 

~ La vuol mercurio . m} ' - f 

'AGRIP- - ( 

- 'n 

f ^ ) Bloch, k, c. pV 178. ha Bua particolar e^ 
servai ione io questa specie • ■ ' ' \ 


• Ku 


Guogic- 


45 


KutK 

AGRIPNI'A VENÈREA. 

E mancanza éi fonno, che. ha. origine da: 
veleno o doJor venereo. * 

1. Agripnìa da dolore. L’Indole, dei dolo- 
ri venerei è di crefcere colla notte- 
è col calor del letto.. QueTti dolori - 
infuriano Ia*fera , a mezza notte di- 
vengono. intollerabili,, e cicca l’aurora.^ 
s.’ allentano . 

Quindi le j^rfone veneree fpeflò , per 
r acerbità^ de’ dolori balzanr dal Jet- , 
to , E corican fui freddo pavimento, 
della' camera , ed in. fui. far dell’ al- 
ba cominciano a dormire-., n ). 
a. \Agtipnia fenza dolore . Talvolta i vene- 
rei non poflbn dormire , benché^ noa 
fentano, verua. dolore almen. grave . 
Ho, veduto a mezza notte gridare di 
prurito, venereo, infantj che non avc- 
van altro. che macchie veneree.. 

I4. dura, vuol ufo di mercurio... 

'PLEU- 


_ M ) Più, nudi come i- febbrili,, e idolofi scor-. 
butici, si e53ce.rban la notte;, ma questi hannO; 
segni propri earatteristici. che li distinguono, da 
morbi renerei . V. Triheri: "ExtrcifMÌo de ,ve-. 
spertin* mooborum exticerbatione , Tom, x.. Opuse.. 
med. Ho anche osservato,, che. talvolta i dolori 
venerei non si esacerban. di notte . Lo. stesso os- 
serva SroLL delia febbre, pituitosa di prinuyera 3 , 
ifj/ir. med^ ffirt II. p. 1 6$ . 


' - I 
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PLEURODrNE VENEREA; 

'JI’ùii dolof del torace, per velen venereo . 

I. l^hur odine da -tufo della cofla o dello 
fierno . Si conólce al tumor topico , e 
, . al dolor fitto nella cofla ‘o nello fter- 
no . Sì cura come iLtufo . ' " 

„i. Vleur odine da lue latente. Ne da rof-- 
petto l’acerbezza notturna, e perchè 
cede al mercurio . 

Vleurodins da induramento della^ giandu- 
ia timo. La dimoftra il dolor ottufo 
e fitto fiotto lo fterno. V. Dìfponea. 

col ICA VENEREA. 

V’ un dolor negrintéftinì , o nell’ addomi- 
ne, eccitato da veien venereo.' 

Quello dolpre, talvolta / fpande ^ ma egli 
' _ è fiffio per Io più, e cronico. 

1. Colica da gonorrea fopprejfa o da bufo- 
ne refoluto . - Quello dolor colico è 

' per lo più d’ indole infiammativa ; 
quindi \ 

La cura vuole fialarfio , antifl:»gfftici , 
decotto dì jalfiapariglia, e mercurio 
.gommofo .‘o) 

' 2. Colica dà lue latente. Se ne’ fiolpetta 
. ■ t. quando , dopo un coito impuro 

feiiza offcfia delle vergogne , naìce 

una 


o) SroiRCK Amtij med, stcuni, p, ztj. 

ji 
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una colica cronica , che fi efacerbi di 
UQttè. p )I " - t 

La cura efige ipercurio gommofo con de- 
. cotto ìaturato 'di' lalfapariglia . i > 

ARTRITIDE VENEREA. . J 

e • 

E’ un veemente dolor di membra , la not- > 
te foprattutto , nato da.'velen vene- 
reo . ' ' '/ 

Le altre fpecle d’artritide tormentano pro- 
priamente gli articoli j ‘la- venerea fi 
tiene piuttofto fra un artìcolo e Tal- 
• . tro." ^ 

1, \Artrittde da lue untverfale . La dlmo- 
firano. gli altri prefenti fintomi vene- 
rei . Se non è molto inv^eterata , la 
guàri/ce agevolmente il mercurio gom- 
njofo. Q ) . ’ > 

a. ^rtrìtìde da .lue latente. Suoi venir. die- 

- tro^a, bubbani già>da lungo» rempo re- 

fduti ,;o.ad ulcerazioacelle della-ghian- 
da già diiaccate . 

La cura è l’ ifteffa . 

•• .« * ‘ ... (\/ , m.¥ . » i • ^ 

■ >--■ » ' - ■ ' REU-' 

X . ■ 


< > p ). SÌSMEVLlNG,Z)/jr^. cotica ejusq:t* specie~- 

, hus , Gattingt t 778 ^pag. 33. 
ntrgù. gtntifìta indole allociotio .^iHamimrgi ^ 

CL ) Herzog D/ss. de morbo articularl , s^cia-< 
venereo. Helmstad. 17^8. Col uicrcurio gom- 
moso curossi ua male inveterato « 


N 
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REUMATISMO VENEREO. 

E" dolore d’ululo o pii mul'coli per ^velet» 

venereo . 

11 renroitifma venered fuol eflér topico,, e 
di notte fi erai'pera.. 

La cuxx éfige mercurio gommofa coW 
decotto di legni e falfapariglia ; e 

vuol anche bagni tepidi.. 

« * ^ * 

ISCHIADE VENEREA. 

E* un dolgre nella ragion ifchiacUca perve- 
Ien venereo. 

t» Ifckiade: per bubbone refoluto . Due vol- 
te ha veduto a bubbone , che IVanìva, 
foppravvenire dolore interno all’arti- 
- colo de^ femore,, e;d anco nafcerezop- 
. • picamento . ^ .l 

La cierai efige mercurio goramofo,. antir- 
mooio, iàU'apariglia . R' ) 


* ) Ho veduto due Officiali militari andar «op- 
pi con. lieve dolor ischiadtco, pey bubbone reso- 
luto senza rimedi n»ercuriali . L’ uno era. infermo» 
di tre mesi ; io. tempo dè q^iasi un mete la sanai 
totalmente con mercurio gommoso e purganti . 
L’ altro che da pid di if. mesi» piativa/ ipaggiot 
. dolore- isobiadico ebbe- un» febbre biliosa, la qua- 
le causo fnecastasà al luogo ofteso-,, e- ne seguì 
tupporazioa t carie dfell*" articolazione ,, poi la mor- 
- tC'.;, Vidi anche una femmina, che da resoluto, 
bubbone gii da pià di duo anni zoppicava , co- 


' 3 . ìfchtadt da lue latente II t 

r efacerbazion notturna difUnsuoijo 
quella fpecie di mal ilcbiadico. • 

Si cura come la prima fpecie, s ) 

DOLOR OSTLO’COPO VENEREO, 

E’ un dolor nelle flefle offa eccitato da ve- 
w len venereo, 

1. De/or efteòcvpo da lue umverfale . Que- 
llo dolor è acerrimo , quali come a 
^ ^ezzarfi le oflà , Egli tormenta la 
fronte 3 la cervice , le fcapule , le 
braccia ^ le cofce , e fopra tutto le 
tìbie , di Torta ehe al miferó infer- 
mo^ fembra arroftirC in una fornace 
benché coricato in morbidillìmo letto . 
Il ’calor di iquefto<c la notte accre- 

■ ' 

• I 

Il ■ I ■! I 


' mecche per altro ella stesse bene, c senza dolore 
alcuno . Derirava forse questo zoppicamcnto dalla 
sola rimanente contrattibiliti delle fibre musco* 
lari ? 

s ) Baglivio, Iti, 2. §. 1. pag. toé. dice : 
Stavamo curando uo uomo da grave ischlade af- 
flitto; e vani riuscendo i migliori rimedj , 
disperavamo dì sua salute: capimmo finalmente 
' come 'per ccrborratia, ch’egli 20. anni add’crro 
'aveva avuto cattivi bubboni gallici, ed arguimmo 
da fomite venereo l’ischiade; quinci subito si ri- 
' corse a decotto di -saisaparigiia , ed ami mcnK; cru- 
do , e scorza di noci , ec. In pochi giorni guarì, 
«con ùtupor degli astami, da fiera ischlade < 
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ICO no l atrocità del dolore^ e l’alba 
'lo mitiga. . ,, 

La cura elige mercurio gqmmofo e de- 
cotti antivenerei . , ' 
fi. Dòlor ofieocopo jiJJ'o . Quello ha orìgine 
r da luto, da carie, o. da oflTo . inoliifi-^ 
caco. 

, Lo dà a conolcere la prefenzra di qtidfti 
morbi , e con levarli -fi leva il do- 
, lore. V. Tufo q Carie .' k r ' jl 




ANELAZIONI VENEREE. 


y. 


t 


V ìfTìjfyvìerwv 

. a - 


dispne’a venerea. 



DIFFICOLTA’ di rifpiro 
vden^ venereo • ’ 


cronica , 


per 


1 . Hìf finca da iue latente i AlTai- di rado 
. ’ la dii'pnèa è fintomo di , lue univerfa- 

le ; ma più l'peflb è morbo venereo 
maTchérato . Talvolta quello veleno 
produce elbdofi delle colle ; ovvero 
.'ini peli andò la linfa polmonare' , gene- 
ra indurazioni e 'vomiche , di polmoni. 
La citra vuoi ulo^di mercurio gommolo 
con decotti antivenerei loliitivi . ^ 

2. Lìfpnèa da vìzio della trachea^ Sì leg- 
ge , elleifi velluto quello morbo .da 
.trachea rola..da veien venereo ed 

el- 


d;... 

Z' “ 


C ' . 


efìTcrfi guarito col taglio dell’ anel/o 
cartilagineo, r') 

-5. Dìfpnea da gonfiezza de'la gianduia tU 
' mo . In molti cadaveri di veneréì, 
che vìvendo pativano di diipnèi , lì 
trovàva infetto, gonfio o putrido il 
- timo. V ) 


.TOSSE VENEREA.’ 

E’ un’ efplrazione fonora , c convulfiva 
. per,;Velen venereo. 

I. Tojfe da gonorrea fopreffa. La materia 
gonorroica, depofU alla laringe, ecci- 
ta quella tofle ; 

La cura vuol mercurio gommolb, eche 
fi richiami la gonorrea, 
j* Tojfe da lue un i ver fai e Si conofce per 
ia prelénza de’ fintomi venerei . Tal- 
volta quella tolTe è fanguinofa^ 

La cura efige mercurio gummofo con 
decotto di iallaparrglia . Ne’ morbi 
venerei, che attaccano il petto , è 
molto nociva la foluzione Ipiritol'a 
di lolimato corrofivo. 


RAU- 


t) Memire de P Ac ad, de chirurgie h Parie 

Tcm. I. p. 34'8-. 

V ) Lieuiaud hùr, anat. medica T. IT. pag. 
91, e pz. 
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RAUCEOmE VENEREA. 


ì’ voce afpra ed ofcura per veìen vtnereo 
che imefla la laringe . 

1 . Raucedine per èfulcirazien della ìarm\t\ 
come talvoi'ca han inolialo ì cada- 
veri, ' • ' 

La cura vuole info intelaio di inercurìo 1 
gommofo con ^decotto di fall'aparì» • 

• ... , 

3. Kaucedìne da lue latente ^ Vidi guanto > 

con merc-urio gonymoro e cibi chia*- 
ciati . da raucedine un uomo cbe da 
lungo tempo pativa 'i'cabbia venetea > ^ 

tolTe e Tauccdine, ' ^ i 



PROFLUVI .VENEREI . 

■* ' VVVVVVV 

; ^ - PTIALISMO VENEREO. 


UN frequente fputar dalle fauci fallvà 
o moccio . Si olTerva 
Lo Tiialìfmo da ulceri delle fauci. Que- 
lli , irritcndo i nervi delle gianduia 

macole e falivali , eccitano pitalifmo 

anche lenza dato inercuiio. 

La cura vuole che fi fanin gli ulceri • 
V. yAn^ìna uicerofa. 


TE- 


TENESMO VENEREO. 

w k 

E’un’a/TKlua voglia di andar del corpo con 
poca evacuazione mncofa . 

Il Te^Jn/tm gonorroico nafce da infiamma- 
zióne deila glandola prosata . 

Per la cura, Ved. morbi della gianduia 
pofiraia , ' * 

PROCTORREA VENEREA. 

£’ un effluirò di moccio puriforme , o di 
marcia, dall’ano. 

1 . 'ProBorrèa da ulcero dell' interino retot ; 
la quale Ibvence vien dietro alla fup- 
purazione dalla gianduia proflata. 

la cura vuol iniezione di ibluzion di fo- 
limato. * ■ ,r, 

3. T^roBorréa non ulcerofa . Ho veduto" un 
giovine che avea de’ condilomi nell’ 
ano, e a cui anche ftillava dali’inte- 
fl-ino retto' un muco puriforme . Sanojfi 
colla medefima iniezione. 


‘ ;p I U R r A V E N £ R E A. 


£’un orinar purulento per miafina vene- 
reo. • 

I. l^ìurìa da ulcero della vefcrca. Quando 
un ulcero venereo travaglia il voto 
della vel'dca urinaria, fi vede quefla 
pi uria. 

‘ G La 


)C 

La Città vuol Ilio interno di mercurio 
gommofo con eftratto acquo lo di 
mirra. 

2. T^ìurìa de' gonorroici S\A fine della go- 
norrea fi fuol oflervare nell’ orina cer- 
ti filamenti mucofi o puriformi. 
Quefta ipecic fi cura da /c. 




EM ACIAZIONI VENEREE . 


XXXXXXXX 


ATROFI’A VENEREA. 


uNAcontabefcenza o coniunzione ^di 
tutto il corpo fenza febbre lenta. 

1. Atrofia gonorroica' o fieucorroica \ Ja qua- 

le accompagna le gonorree croniche 
degli iiomini ,e fimilì leucorree delle 
donne . 

La c«r4, oltre la fianazion della gonor- 
rea ò leucorrea, efige ftoraachici e 
buon -vitto nutritivo. 

2, ^ jltr^fÌA ,dà induri té glandule me/araicbe ^ 

1 cadàveri di morti per lue fanno vc- 
^ dere, come fovente per veien venereo 
quelle gianduia degenerino in ifcirri-jc 
inducano atrofia . x) , 

. , 3. KA.tr0‘ 


X ) Hallhr tU portium corporh hummi fairU 
tu ér f unii i9nìb ut i T. i. p. Jd». 
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j. jf trofia da lus latente \ Ho oflTervata 
quella Ipecie in coloro, che non el- 
fendo interamente guariti della lue , 
. fi aftengono dal mercurio . ‘Perchè , 
dato il mercurio gommofo e*l decot- 
to di falfaparigUa , in breve diventa- 
van più graffi, ' - - i 

TABE VENEREA. 


E* una confunzion di corpo con febbre 
lenta , ma ienjta toffie nè iputo mar- 
ciofo. 

j. Tah da dolori notturni. Così chi ha 
dolore artritico , ofleocopò , ^ agripnìa 
venerea, iuol in breve. cmaciarE ad , 
efler prefo da etica febbretta . 

' La cura efige mercurio gommofo, e des^_ 
cotto di lalfapariglia c di lichene 
islandico. - 

;2. Tahe da vlcero njenereo ; come da eful- 
cerazione d’utero i da vomica di pol- 
mone o di altra vifcera . La vomica 
venere» talvolta per Inngo tempo cori’ 
fuma di emaciazion febbrile i malati , 
c finalmente gli uccìde. 

Si faccia l’ iftelfa cura della prima fpe- 
cie; ma di raro giova . 

5. fer ulcere del midollo dell' offa . 

.. La ta conofcere il tufo cariofo^ o la 
carie interna. 

■ Per la cura , bifogna perforare il luogo 

‘ offefo.-V. Spina msntofa. 

» 4 - 2 "^-. 
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'4. Tsbe da induramento o da tubercoli vt- 
nereì de' polmoni. Quefta l'pece c-ufa 
aadie difpnèa, e per lo più conduce a 
rnorce . V. Difpnèa. 

FTISI VENEREA. 

JE* Una confunzion di corpo con ifpurgo di 
marcia, con toffc e'febbr» lenta. 

I. Ftìji polmonare \ chenafce da ulcero ve- 
nereo de’ polmoni . La fa conol'cere la 
prccorla dil'pnèa ed efpettorazione vi- - 
fcido - pimnlenta, che feguita i mor- 
- bi venerei . 

Rare volte fi cura quella fpecie, parti- 

' larmente fé il morbo già 'dura da 
^ molto tempo. 

Si tenti la cura con mercurio gommofo 
e con decotto di falfapariglia e di 
lichene Islandico Y ) con china , 
miele e latte. II cel. Morton lau- 
da l’etiope minerale. 

3. Fùft delie fauci i quella che nafce dà 
ulceri delle fauci , 1 quali molto man- 
gino. Si conofce alla raucedine. 

Benché in quella fpecie i polmoni fieno 
fanì » il malato ha fpurgo puru- 
lento j tabe di corpo , e febbre 
lenta . Ma quella fpecie fi curapìà 

/ ‘ facil- 

■■■ ■■■■■■ IBI ■ I 

\ 

» Diff, de Ihhtne Islandìee , Er/ord» 

*7 78 . ^ . - ' 

I . ' ^ 
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facilm.nte che la prima , lanando 
le fauci j per lo qual medicarne V. 
^ngtnt ulcetofa. 



LUE 

delle do.'nne gra\^ide. 

X-y ESPERIENZA fa vedere, che le donne 
inferme di leucorrea vene' -a pohoiio 
concepire j e le gravide contaminarli 
di tabe venerea nel tempo della gra- 
“ vidanza . 

Nell'uno e nell’altro càfo fi comunica al 
feto il velen venereo mediante il fail- 
gue. . ' 

Le gravide che han lue venerea, facil- 
mente abortifcono . Talvolta l’aborto , 
non feriipre , ha fegnì dì lue . 

Il mercurio gòmmofo, comeoffervai, fi dà 
a man salva «Ile gravide , dopo fatta 
einilfwn di fangue . z ) 

LUE . 


2 ) Poiché il. mercurio m«ovc i mestrui , t 
che la salivazio'ic , esaurendo la madre , sottrae 
al feto il nutrimento, egli è parer di molti, che 
nella gravida si differisca la cura della lue infinat- 
tantoché il parco sia finito, acciò col tnprcurio 
non si procuri l’aborto. Ma il ^miasma venereo 
va ogni dì vie più infettando la madre e’I feto, 
e sovente la putredine del feto proccura l’abort* 

G 5 .... . sen- 


N 
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LUE DEGÙ INFANTI. 

P ossoNo gl’ infanti contrarre lue vene- 
rea , ancor nell’ utero da madre vene-^' 
^ rea, o dopo il parco, da nutrici ve- 
nerea . 

Quinci la lue degl’ infanti od è connata od 
, aequijita dopo il parto. * • ^ 

1. Lue d'infanti connata . Gotali infanti 
‘ r.afcono cen macchie color di rame 
incorno all’ano, al perineo allo fcro- 
to, alla vulva, e talvoFta per tutto il 
^ - corpo . Quelle macchie fra alcune 
fettimane , li fanno ulceri fuperlìciàli 
lardacei, ferpeggianti . Sovente anco- 
ra ne rellan roic le fauci e le com- 
, meflfure delle labbra.. Indi voce rauca,. - 
grida notturne , veglie , deglutizion. 
difficile, tabe, morte ► 

Talvolta , fubito 0 poco dopo il parto ,. 
àpparifeona bubboni inguinali, e nel-- 
le fanciulle un lluor bianco con 
macchie veneree., 

a. Lue d'infanti latente . Alle volte na- 
feon infanti da madre venerea , ftn- 

- . •• fgp,. 


senza il dato merGuria: io credo perciò, doversi* 
dar alle gravide mercurio gonwnoso,* aveadomi la.- 
sperienza dimostrato, che questo blando prepara* 
to ìuercuriale guarisce nelle gravide la lue felice- 
mente e sena’ aborto . Ma nella gravidanza noii 
si può senza pericolo esibite salivazione c prcpa^ 
rati me rcuriali acri i - 


n» j. r.; 1 y 


za le folltc macchie venerés od_ altro 
'yizb venereo , e per tre o quattro, 
fettimane pajon faniffimi : ma pafl'ato 
quefio tempo Ibglìon gonfiarfi le p^l-' 
pebre, e mandar coplofamente fuori 
un umor bianco galleggiante; e po- 
' co dopo , fe fubito non fi medica , fi 
veggort delle macchie veneree nella» 
vergogna . Quindi la lipitudine è pri-_ 
mario fegno di lue- occulta negrinfan- 
ti . Lìppìtuding . ^ 

Da ciò fi ofierva , che nelle prime fetti- 
mane dopo il parto non Tempre fi 
haniio fegni certi , pe’ quali fi pof- 
fa affermare , che V infante noveU 
. lamento nato fia infetta di lue j ve- 
nerea. A ) 

j. Las d'infanti acquìfito: d«p&> U parto . 
Gl’ infanti nati da madre fana , ma 
allattati da nutrice venerea , contrag- 
gono- ulceri nelle fauci , in bocca , 
negli angoli delle labbra , la voce fi 

, fa 


A ) Journal de Medeciney 1 ». 44. p. la 

t^jrigi fiorisce «n inìticute, da cui le balìe si rac* 
comandano a madri che non vegiionot dar il lat- 
te figliuoli . Curano sommamente i chirurghi , 
che balie veneree o bambini venerei , nOn si ri- 
cevano in quella casa. E* ciò nonostante avvenu- 
to > darsi un infante con lue occulta a balia sa- 
na , ed infettarsi ella , e un altro infante ehfc di 
lue non era contaminato. V. Cardane Detail de 
la nouvelle dire&ùn du Bureau des ììeurrieee d| 
Farisy cc. 1777. p. it* ' 

G-4 
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fa rauJfa , la deglutizion ImpolTibile , 
'e finalmente la macilenza di tutto il 
corpo li fa morire . 

Gli Autori propongono cinque metodi a cu- 
rar negl’ infanti da lue venerea. 

I. Con pìccole freghe mercuriali applicate 
ali infante . Ma egli così può in bre- 
ve diventar idropico e morire . b ) 

1. Con freghe mercuriali applicate alla ma- 
' dre venerea che allatta V infante . An- 
che con quello metodo ho veduto in- 
fanti morir di lue.. 

3. Con freghe mercuriali applicate^ alla nu- 
trice fana: Le poppe di nutrice faiia, 
appena infettata da bambin venereo , 

. • fi rendono inette ad allattare ; e di 
rado, nè anche con molto danaro, fi 
trova nutrice Tana, che voglia dar il 
latte ad infante venèreo. 

Con f/^he mercuriali applicate ad una 
capra, che fia rafa in qualche luogo . 
Un cale allattamento è iriplto. inco- 
modo, e in breve perilce la capta 
col bambino.. 

5. Con dar internamente al bambino , o af- 
< ia nutrice , aauìla alba-, od altro pt^-^ 
perai) méreuViaie .' Quelli preparati. 
' mercuriali danno agl infanti o dilènre- 

ria 0 mortale ptiaìiimo, 

■ • Mio- 


y . . 



B ) Levref , l' Art des Atctuchemtns , Pati* 
lyói. pag. i|7» 
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MÌO miìodot . Io do pillole di mercurio 
’ gommofo', e .decotto laturato di lal- 
l'aparijlia, alla madre venerea} s el- 
la può la'ttar rinfante ; ma indeme fo 
prender a!!’infinte, ogni dì mattina e 
icra, un cucchiaio da caffè di firoppo 
mi'curiali . 

Con quedo metodo ho felicjflìniamente la-, 
nato pili d’ un bambino con e i’enza^ 
allattamento materno o della nutrice.' 

Ho anche per oflervazione impiato ? 

infami, già entro l’utero venerei, _ fi 
può, con mercurio gommoibdato alla 
madre gravida , 'curarli da lue vene-, 
rea anche nell’utero fteflo . c) 

LUE ' 




. c) k più femmine gravide, contamiiute di 
Ine sorto U gravidanza , diedi mercurio pn no- 
sT e ne ho veduto uscire infanti sanissimi . 
Una volta però , nello spedale di S.^ Mm-co di 
Vienna , mentre ancora vi studiava l’arte oste- 
trizia , vidi un infante con la patte anterio’r^ del 
collo sì gonfia che pareggiava il capo: era nato 
da madre vvenerca , la quale sotc* il tempo della 
gravidanza avea bevuto gran copia di spirito mer- 
curiale : mori 1’ infante poco dopo il parto • 
Produsse forse il mercurio questo tumore per 
non poter muovere la saliva nel feto.’’ Mi spiace 
assai di non aver potuto col coltello indagar nel 
cadavere quel rumare. Evvi poi chi dubita, che 
il .mercurio dato alla donna gravida penetri nel 
feto: ma Levrety )• c. pag. \6. osservò, che il 
liquor deU’amnio, in gravide, alle quali durante 
la graYÌd.iuza fi fanno ùeghe mercuriali, c di c.o- 

G y' lor 
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'LUE LATENTE. 

^l' ALvoLTA il veien venereo fta nafcofo 
lungo tempo nel corpo fenra eccitar 
verun morbo. 

La lue latente non fi mani fefta coit fegno 
alcuno j alle volte però non lafcìa. 
d’ infettare nel coito, d) 

E’in^ 


lor cenerino ed imbianca il rame rosso, e §. 
41 1. p. 7J. dice, che il meconio di un tal feto' 
è anche di color ‘di piomba . Ecco dunque , che 
il mercurio passa dalla madre gravida nel feto .. 

D) Goolard , Oeuvres de Chirurgie ^ T. i- 
p. 19. comprova questa scntcnia con una osser- 
vazion particolare. Una femmina aveva un esan- 
tema cutaneo in- forma di papille , ed ulceri in 
diverse regioni del corpo. Siccome tf. anni pri- 
ma avevan infestato il marito-- e bubboni ed ul- 
ceri venerei delle, vergogne , sospettò Go$Uard , 
che vi j fosse qualche cosa di veien venereo . 
Guarì colTuso di mercuriali la moglie; ma non 
potendosi persuader il marito ad estinguere co’ 
soliti rimedj il veleno iu lui nascosta, infettata- 
di nuovo la donna, morì • Il maritò visse anco- 
ra ay. anni, nè mai sentì alcun sintomo- di la- 
tente miasma . Anche Prestavi» , Tratte dts 
maUdies vsner. 0 Geaeve 177^. p.. ^ir. fa in 
difesa di questa sentenza la seguente os 5 erva- 
zione: „ Si conosce una donna maritata; se ne 
,, riceve del vclenpy suo marito, che la cono- 
,, sce -abitualmente, non si kgna d’ alcun acci- 
. „ den- 


• J 
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incerto il tempot che polTa nel corpo du- 
rare il velen renereoj prima ch’egli 
{coppi ili male ► E ) 


Se 


)) dente , ed iit fatti non se ne sente veruno » 
Si vorrebbe credete che questa donna sia sa-- 
)> na; ma ella porta nel suo sangue il veleno ^ 
che le ha dato marito ; e benché questi 
non ripigli con lei gli accidenti , eh’ egli le 
,,'ha da prindpio confiunicati ■, ella non c pe- 
,, rò men suscettibile di trasfonderli a chiun- 
que abbia con lei commercio . Ho veduto 
molti giovani in finii caso- r non ai potean 
,, persuadere > che certi sintomi di chiara indo* 
,> le venerea qualche rapporto avessero <(on 
,j questo male -, perchè , al lor dire » sapcivan 
,, essi positivamente, che U donna, colla quale 
,, si erano dimescicàti, solca col suo marito dor- 
„ mire, e di’ esso marito non sentiva , ne in 
,, fatti aveva , alcuno di quegli accidenti , de’ 
quali eglino, stessi cran presi 
£ ) Ho veduto una fandulla nòbile , la quale 
fu allattata da nutrice venerea , c la quale in 
età d’anni i}. cominciando a venirle i fiori , si' 
senti subito presa da acerrimo fluor bianco e 
da pessimi ulceri del capellizio . Si sanò col 
mercurio» Siccome il miasma tnorviglioso , va- 
aioloso & idrofobico può talvolta stare nascoso.: 
lungamente nel corpo avanti che scoppi in mor- 
bo j lo stesso pur si osserva del velen venereo > 
Lo dimostra con piò rificssi « Rosentutr^ nella 
sua litruxJone Mn cura, de' m»Li d' infanti . 
Getting^ 1774* P* e ^7r.. £dtz. Gertn. UiU 
fanciulla di due anni , infetta dalla nutrice , 
che le dava il cibo da se masticato , non senti 

G 6 l’ef- , 
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Se fi fofpetta , che il velen venereo fila 
nalcofo nel corpo come in Int'ànci nati 
tla madre venerea od allattati da ve- 
nerea nutrice j o come in adulti che: 
già ebbero lue venerea ; ovvero fé il 
" coito dì peribna', apparentemente Ta- 
na, infetti; allora fabito bifogna dare, 
mercurio' gommofo con decotto di 
falfapariglia e di flipiti di dolcìanaa- 
' ra , la quale dicefi fviluppare il velen 
venereo . f) 

. 'LUE. LARVATA.. 

J^LLE volte il velen venereo, o laten^ 
■te, o cofpicuo, produce morbi noli’ 
confueti* nella lus' venerea*, -^g ) 

I morbi venerei confluii fono, gonorrea ,, 
ulceri delle parti genitali e delle faur 

ci„ 

IVc.'i'ettp Jfll’ infezioiis che dopo nove anni . An- 
che due infinti germani, infetti dalla ‘nutrire 
non sentirono i sintomi dell’ infezione' che all’era 
d'anni 30. pag. id>. egli vide un infante in^ 
pcrfccta salnl'è fino ali’ eri d’ undici anni ; ma’ 
inocchiatoglisi allora fclicemen'e il vajuolo , 
comparvero segni di lue t avealo infettato la 
madre, ch’ebbe già per addietro il rtiorbo gal- 
lico. V. anche iVnn Swleten Comment. Toirh 
V. pag. jSf. ^ ■ 

f) Sauvages- SoseJ. method. T. 1. p. 

, G ) Veg^asi l’egregia Dhseirt. del' cel. Haus-' 
mann dt rnorbis vtntrtìs ~ IdrvAth . Gottitf- 
gA 171%. o - 

/ 

■ J '■ 




ci, j Condiioini , fìmofì, tuff i 

macchia colar di rame> artritide, ce- 
falica notturna. 

I morbi confnett fono» febbre venerea, 
toflTe, colica', languore, para'iff, eoi- 
leiTìa , tabe ec. 

Non v’ è quafi morbo alcuno , che non fi 
polla dal velen venereo fimularq . 

Sì ccnofcono quelli morbi, 

1. Se un uomo adulto confelTa cK aver 

già avuto la gonorrea , o qualche 
ulcero della ghianda, o ijualche bub- 
bone . 

2. Se fuo padre,. fua madre, o la ba- 

lia , ebbe già lue . 

5. Se il morbo refifte a- tutt*^ i foli- . 
ti rimedi . 

4. Se il morbo crefce a mezza notte , 

e fi mitiga nell' aurora, ir ) 

5. Se coir Ilio del mercurio fi mitigane 

i fintomi del male. 

Ma tutti quelli legni fono probabili , e non 
" del tutto certi, che il mal dell’infer- 
mo dipenda da velen venereo. . . 

La cura di eotal morbo fofpetro efige 
ufo di mercurio e d’ altri rimedi art- « 
tivenerei . 





H ) Questa esacerb.;trou notturna aon si os- 
serva però in tute’ i morbi venerei: ciò è stato 
osserraco c da me c da altri . V. Blogu Q;r#r^ 
vaùonij p. xSr, Ediz. Gcrm. 
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LUE COMPLICATA . ' 

Si trovar (a lue venerea complicata^ 
con t^ni altro morbo . / 

Quefta complicazione talvolta confonde e 
rende più diificile la diagnofi e la cu- 
ra dell’uno e l’altro male. 

AflTai di frequente la lue ii trova compli- 
cata. 

I. Con lo /corèuta . Quando la perfona 
fcorbutica è anche venerea y allora 
è difficiliffima la guarigion della lue,. 

; perchè il- mercurio negli fcorbutìcL 

opera come ie foffe un veleno, i ) 
Quindi 

La 


1 ) Che agli scorbutici nuoca l’uso del incr- 
eutioy lo dimostra GrAÌnter\ JltjtorU febrìt 
unotnAli, i BAtaviA , pag. 6. in mmitis iiphyli» 
ticis-f il quale da una sola dramma di unguento 
itiercurìaie, applicata a un soldato sifilitica - ve- 
nereo y gli vide'^'una salivazion sanguinosa , ma 
gonfiezza di denti e uno sputo di gengìe pa* 
tridissime con deliquj d’ animo c gran debolez- 
za . Krumtry medico d’ armata , dice , che 
coir uso del mercurio perirono miseramente 
4C0. soldati scorbutici y GoulArA osservò , che 
a -due -soldati scorbutici , messi in una stanza 
dove col mercurio si curavano alcuni venerei y 
venne y dalla sola atmosfera de’ salivimti , gon- 
fiezza di capo e gran salivazione con pessimi 
ulceri' della hoccz • Htmpel y dottissimo chirur- 
go militare ( Sperimenti ed Of/ervnti. seprn l» 

sccr- 
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la cura degli icorbutico-venerei vuole 
che da principio fi diano rimedj< an- 
tiicorbutici ,, e che poi a qiicftl fv 
aggiunga infenfi hi lineate il mercu- 
gommofo. Giova, fopractutco „ 
rinfulb di malto con fugo di: naftur- 
210 , coclearia o beccabunga . ■ , 

Li roftfrattura di ginocchia la quale* 
talvolta, iachl é occultamente fcor- 
butico, viea dietro air ufo del mer- 
curio, fi cura egregiamente- co* me- 
defiini rimedj .. 

Con \t fcrof ole,. A perfone venereo- 
fcroiblole fi. può dare a man lai va. 
il mercurio .. iMolti laudano, fuigo- 
larmente, concra. le fcrofole, il ib- 
limato in pillole, e l’etiope mine- 
rale . 

}• Coa la lebbra . Di quella, complica-, 
alone V. Lebbra venerea. 

Con /naie acuto .. Se un venereo è 
prefo da febbre infiammativa, bilio- 
fa o putrida . rara cofa è eh’ egli 
campi . Ma bilbgna dirigere aijnor- 
bo acuta, la cura. ' „ , 

- . Nan 


jt^rbatOy 1778. jn hS', SdGertn» ) spiega eoa mag ~ 
pior evidenza, che ogni altro Autore , il fatai 
efietto clic fanno uci;!i scorbutici o scorbutico- 
vcncri > le unzioni mercutiali ^ Egli ha vedi^^ 
consumarsi , con l’ uso del mercurio,, da, cancro^ 
»a la bocca deli’ infermo , e seguirne la caort». 
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Non c come vollero alcuni , chela lue ve- 
nerea prei'ervi dalla pelle. K ) 

5. Con morbi da troppA vertere Quelli 
foglìon accompagnare chi ha lue . 

- Da immoderaca prot'ulìoii di leine 
nal'ce latitudine, dolor di cerebro , 

, . fatuità di tutt’i lenti, epiielìla, Ib- 

prattutto debolezza di villa, amau- 
rofi, tabe dorl'ale e polmonare , feb- 
bretea etica, polirzione gonorroica 
mafltTne notturna . 

Si conoicono'quelli morbi per relazion dell’ 

. infermo, per fmeomi p'recorli alla lue, 
per r atonia dello fcroto, ec. ' 

La cura y oltre unapicciola dofa di mer- 
curio gommofo , richiede 
- I. x.'ijìtnema da coito e polluzione . 
a. Fitto di cibi facilififima digellione j 
come rifo i gelatine, latte; ma gio- 
va lìngolarinente il lichene ìslait- 
di&o. 

3. Bevanda di orzo e falfapariglia con 
' latte. 

4 . yAria rurale . 

5. China con 'inatte, con tinti|ra di cin- 

namomo e con amari' Itomachìci , 
fe a 'quelli non contraddice 1’ etica 
febbretta. ' 

6 . 54 - 


- V ! ■ « 


4* K ) Caról. de Mertens Oittrvut. medici, 
febrihut pntrìdtt fb' pefie . Vindebon*- a 
*77?* P* l8i. 


/ 
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4. Ba^nt freddi , i quali ef!ìcacin 7 ma- 
niente corroborano il corpo fner- 
vato . 

7. Con morbi indotti dal rmrcurio . BI- 
Ibgna tlHtInguer bene gli effetti' 
caiilati dal mercurio dato, da (fuci- 
li che produce il veien venereo , 
acciò un incauto, prendendo i mor- 
bi mercuriali per venerei, ''non op- 
prima il malato con crefcere la do- 
fa di mercurio. 

Gli effetti generali del mercurio , dato in 
troppa dola , fono 

1. Vn piu velóce moto del /angue ,' onde 

il numero de’ polfi crelce a iio. e 
Talora a 150.' 

2. Rarefazione di /angue; onde fovence 

dal principio della cura mercuriale 
offervafi una pletora fpuria ed una 
febbre infìammativa . 

3. Putrida refoluxìom dì /angue. Quin- 

di, (\oir andar della cura , offervafi 
febbre talora putrida - biliofa con e- 
' morragìe, e poi morte ,• ovvero fcor- 
huto con laffitudine di ginocchia e 
^ - con gengielanguinofe; indi fetor di 

“bocca', d’ orina, e di' fudore j' indi 
* falivazione fanguinofa. 

4. Ttialifmo immoderato . Indi corpo 

efaufho , debole , talora contratto 
in tutti gli articoli . Indi , cinan- 
che nelle fauci con profiìmi ulce- 
ri intorno agli orifici do’ dutti faii- 
vali nell interna fuperficie della boc- 
ca 
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est e lotto fa lingua . Indi fuflbca- 
zion de’ lalivanti , e morte . Alle 
volte , Superata la falivazione , re- 
ftano contratte le mafcdle, e rap- 
prela la bocca con le- gengie . 

5. DgpoJtz'jon di mercurio in varj 'luoghi ,, 
ma principalmente nell’ offa. Quin- 
di, dolori reumatici od ofteocopi , 
tremore, emòptoe, o i’puto di lan- 
gue, languore, aneurifmi, cpiledia 
ed altri mali' cronici . 

Da ciò fi vede che i morbi mercuriali 
polTon dividerfi in infiammativi , putri- 
di ,. e cronici . 

I morbi infiamativi 3 come febbre e ciaan- 
che infiammativa, efigono 
u ^fltnenzà da ogni mercurio^ 

2» EmijJio» di [angue y. ' 

j. Targa antiflogifiica , eccoprotica .. 

4r Emulficn nìtreja.^ 

5. Decotto di orzo con nitro e gomma- 
rabica. ' 

I morbi putridi y come febbre putrida, ul- 
ceri fetenti della bocca, e feorbuto 
mercuriale, dimandano. 

1. inftifo di ma/to d' orzo con [ug[i an- 

tife orbatici . 

2 . China 

5. fritto vegetabi/e\. 

1 morbi cronici per mercurio reflato net ^ 
corpo , come contrattura di ligamen- ' 
ti, reumatifmi, tremor di mufcoli , 
fi curano le a’ rimedi antifcórbjtici fi; 
aggiunga 


I. Ba- 
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. Bagni tepidi y anche replicatf cinqijaV 
ta volte . L ): 
a. Sudertficì come- decotto di enula o 
A' imperatoria ^ effenEa di pìmpìntl- 
ta-y ma. principalmente T antimo- 
nio. M ) j 
j. Talvolta purganti. 

4* Lattei e negli emaciati dìetat latteo-. 

PRE- 

»■■■■ ■ ■ 

L ) Chi lavora nelle fucine mercuriali d' Idria y 
è prestissimainencc preso da pcialismo; ma se noa 
gli viene la. saliva> subito gli vengon- tremori 
vaganti per tutto il corpo . Non risana se non 
con bagni, sudoriferi e purganti . Anche nel 
fondo di bagni lungamente usati si trovx sempre 
roctcurio vivo . E dicesi ,, essersi pur trovato 
mercurio vivo nc* bagni di chi fu preso da tre- 
more per troppo inghiottimento di preparati mer- 
curiali salini . Quindi veg5Ì.amo , osserva il 
Professor Adolfo MnRn.^r, vecchi , fanciul- 
li , c uomini di piu fri.gida n,itura , come an- 
che femmine, presi da cremori , ma più tosto 
da ptialismo quelli che sono di s.aitae più cal- 
do c perciò più disposti a domare gl-;>bctti mer- 
curiali. V. Doba D/V/* cir.~p.-9. ■ ' ^ 

M ) Un soldato , già venereo, da lungo- tem- 
po , ed estenuato dal mercurio preso , artritico 
molto , ed^ ulceroso nel naso- e in altri luoghi , 
con tuct^ i riracdj. mercuriali stava sempre peg- 
gio* L’illustre de Veza , Dircttor della nostra 
Facultà, gli: prescrive 7. grani- d’ amimonio cru- 
do con 3ì* di zucchera da prendersi ogni di , 
crescendo a. poco a poco la dosa d’ antimonio- 
fino a al di i c gli di per bevanda un de- 

- COf 
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PRESERVATIVI. 


CONTRO LA LUE, 
VENEREA. ' ' 

.Alncora non fi fa un rimedio per fa- 
re, che l’uomo fano, giacendo con 
* femmina che abbia fluor bianco^ od 
ulcero nella vagina, non s’ infetti di 
miaima venereo ; o che reflandone in- 
fetto, fubltameiite dal miafma fi lì- 
beri . N ) 

Talvolta può giovare il lavar membro 
fubito dopo il coito, fe il veien ve- 
nereo non è ancor entrato fin nelle 
, < lacune dell’ uretra. Ma d’ ordinario i 
pori di quefte l'oglion affai prefto af- 
forbire il veleno. - 

Vni^r il msmhro , avanti il coito , CCM 
olio o linimento mercuriale , od ap~ 
plicare alia verga una pellìcola fatta 

' in forma di guaina ( condens ) ed al- 
tre arti nefando , non impedifeon il 
veleno , come ho negl* infermi offer- 

-- - vato. -, -■ - . — - - 

L mte- 

, I '■» 


cotto di legni . In capo di alcuni giórni viene 
al malato una veemente diarrea , suda pii ogni 
"dì gagliardamente ; cfs?a 1’ artritide ; gli ulceri, 
'aspèr.si di polvere di fìamula jovis , fan buona 
marcia ; si disfogliano i cariosi esserti del naao, 
'c r infermo dopo alcune settimane -del tutto ri- 


sana . 

N ) AsTRtJC , 



dV merbii venereis , c*p. i- §• 2. 
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L' hìezìone di lìfcìva da faponajo o ) o dì 
fu^9 dì /imene diluito in acqua , fubi- 
to dopo il coito applicata, od altri ri- 
raed) pubblicati da varj Autori , vani 
lì fon trovati per erpericnza. p) 

Refta a provare fe fi polTa fperar di più da, 
* lavamento ed iniezione d’una foìuzion 
dilutiifima dì mercurio fublìmato cor- 
rofivoi o di mercurio gemmofo diluito 
con latte. Quindi 

Non v’ è altro prefervativo da mal vene- 
reo che -lafciare il ben venereo. 

FOR- 


o ) Kern D/Vx. de infallibili remtdie prt^ 
phylaciifo sìphyleos . Friburgi 1777., 

f) Gall } Diss. shrens triticen prephyUxeee 
siphylidis y Friburgi J777. tratta cxprofcsjo e 
saggiamente di tutti questi preservativi . Il nuo- 
vo rimedio del cel. feyrillhe , cioè 1’ alcali vo- 
latile, tanto lodato contro la lue , 1’ ho veduto 
una volta andar assai male. Lo vide anche Mnr~ 
ray , adoprando la dose , da quello prescritta , 
in una gonorrea virulenta e già inveterata . Ne 
senti r inférmo un gagliardissimo ardor d’ ori- 
na , e ’l pisciò stcsso^cra misto di sangue. Die- 
dcgli dunque insieme gran copia di decotti mu- 
cilaginosi ; ma nel dì susseguente era soppressa 
la gonorrea ed infìammató il tcsticpio. sinistro . 
Un’ altra volta egli prescrisse lo stesso rimedio y 
ma più cautamente , ad un giovane forteftiente 
imbrattato di ulceri venerei ; ma questi con 
‘aumento di dolore principiarono ad infiammar- 
si , e il misero infermo lagnava di tanta in- 
quietudine , che ascooersi da quel xi«icdio #on- 
venne. V. dtjbb cir. ?. f. 


I 
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T O R M U L E 

DE’ MEDICAMENTI' 

X A U D A T I I N Qyesr OPUSCOLO . ' j 


PORMULE INTERNE ^ 
VìBTVOefVVÌenif 


‘ . *SOLUZION DI MERCURIO , 
GOMMOSO. 

*- f 

■ ■ ■ IN^brCURio viro Depuradflìmo 

' 'Gommarabica poirerizzata 3*U* ' 

Siroppó di cicoria con rabarbaro q. s. 

Si pedino in mortajo di vetro^ infonden- 
dovi a poco a poco un’ po’ di firop* 
po, finché tutto il mercurio diventi un 
.moccio. A quelli ben iojpaftati fi ag- 
giunga, peftando., a poco a poco^ ac- 
qua rofa 

Si' dia in un’ ampolla di vetre, S. mattina ' 
e l'era fe ne pigli due cucchiaj lignei 
’ . ^ ' da tavola. 

Ufo. Quella foluzione , in tutt’ i morbi 
venerei, è il primario interno riine- 
■ dio., che predo, ficuramente', e l'en- 
aa li minimo incomodo , drugge il 
miafroa venereo . Di rado fa faliva- 
rc , fe ogni dieci di fi prcndon prf- 

Jode 
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# loie purganti o polvere purgativa ; 
Bifognar pigliar la foluzione con un 
cucchiaia di legno, perchè a quello d* 
argento , o d’ altro metallo , s’- attac- 
ca il mercurio. Chi fi /ente moto di 
faliva , pigli fwbito un purgante , e fi 
aftenga per alcuni giorni dalia folu- 
' V jsione . * 


PILLOLE DI MERCURIOGOMMOSO; 


“2/^. Mercurio vivo depuratiflìmo ZU 
* Gommarabica polverizzata 3iii* 

Sìroppo di cicoria con rabarbaro q. s. 

5i pefiin bene in un morta jo di marmo.© 
di vetro, finché tutto -il mercurio len 
vada in moccio ; pòi aggiugnigli. Mi- 
dolla di pane bianchilfimo f ij . 

Jmpaftìnfi bene in mafia da pillole. Si lac- 
cian pillole di gr. iij. Si fpruzzino di 
polvere di liquirizia. D. S. maùina e 
fera fi prendano pillole x. 

Ufo , pillole ibno più comode a 

prendere’ che la foluzione ; e perciò ' 
* da alcuni ami? molto fpefib mi fervo 

di elTc pillole .con grand’ effetto . 

SIROPPO MERCURIALE . ' 

Mercurio v.ivo_depuratI/fimo -)j* 
Goinraarabica polverizzata oiij. 
Siroppo dì coria con /abarbaro q, s. 
ifìli ii pedino m mortalo di ivetro, finché 

’ il 


V 


" il mercurio diventi moccio; aggitjgni 
’ peftando 

Attro firoppo di cicoria con rabarbaro zj 
m. d. u. b. mattina e fera diafeiie agl’in- 
fanti uj| piccol cucchiaio dì legno, e 
" fi crefca ìnfenfibilmente la dofa . j 

U/o.-Si’ adopera comodiifimamente cogl* . i 
* infanti venerei quefto firoppo . 

PILLOLE PURGANTI ORDINARIE.’ 

I 

^ Malfa di pillole Raffi. 5§* 

Refina di jalapa j ~ 

.. Aquila alba Sà gr.'iv. ; 

m. f. pii. gr. iij. S. fi prendano per «na j 
dofe . “ 

1 Ufo. Ogni dieci dì con quefte pillole muo» 
ve l’alvo a chi afa il mercurio. Elle 
facilmente, e ficuramente' muovon 1* 
alvo fette volte o più ."prefcritte a 
mille infermi , non hanno mai cauf... 
to foverchìa purga. 

^ * 

« \ 

SOLUZIONE SPIRITOSA DI 
. . SOLIMATO. 


Itf Mercurio fnblimato corrofivo gr. vj.. 

Spirito di frumento 3^ j. - 

In caraffa di vetro fila in digeftione , li 
feltri e fi confervi a ulo . S. matti- 
na e l'era fe ne pigli un cucchiaio. 
Ufo. Se il mercurio goirmofo- non fana il 
' morbo venereo, fi tentare .ilio- 





X . ' 

limato, cowolìvo ; egli fi raccomanda 
ibprattutto in morbi venerei <lelh cu- 
te c deir ofla. L'ingrato lapor metal- 
Jico può correggvrfi afquantó con me- 
l'chiarvi q,iialche firoppo aromatico , 
Poco dopo, la prefa , bjlogm bervi fo- 
pra una buona quantità di decotto d* 
altea ,con orzo , acciò non fi eccitifi 

tannini , 0 cardialgia.. 

■! ^ • ( 

’ SOLUZIONE ACQUOSA 
DI SOLIMATO. 

* ' ' * I 

Mercurio fublimato corrofivo gr. vj. 
Acqua di menta;lb j. 

Siroppo di papavero^ bianco Ri- 
solvili ei'atti/Iìmamente. S. mattina e fera 
l'e ne pigli un, cucchiaio . 

Vfo. La lòluzione acquolà ha un faporó 
più grato che la Ipiritola . La foifrc- 
no più facilmente coloro , che non 
“■ poffono, per riiigratiffimo fapor ma- 
tallico, prendere lo fpirito mercuriale 
di frumento, come le donne e tenere 
fanciulli. 

PILLOLE DI SOLIMATO 
CORROSIVO. ‘ 

Merciir, fublim. corros. gr. xv. 

Solvilo in 5 vj. d’acqua didillati. 

canta il liquore e aggiugnivi . De-r' 
Midella -di^ pane bianchinGmo-2*;6* 

H in, f* 
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hi. f. piu X 19 . S. mattina e fera fi pìgli» 
due pillole. 

Ufo. In quella forma il mercurio fubllnna- 
to fi può prendere in maggior quatv 
tità, c può foffrirlo il ventricolo, con 
più facilità e ficurezza, che nella fo- 
luzione acquofa . Perchè , dicefi , le 
pillole a poco a poco folute , non fu- 
bito e tutte infieme , la bevuta folu- 
zionc , caricano iP ventricolo . Una ^ 
pillola contiene ^ di grano di folinia- , i 
to. ■ 

DECOTTO DI ALTEA. 


y. Radice d’altea ? ij. 

Foglie di malva. 

Fiori di papavero rhoeados àà M k. 

Cuoci in s. q. d’ acqua per un quarto^ d* 
ora; diafi col. 1 B. ij. 

S. Ogni due ore fe ne bea due va* 
feti con fifoppo di diacodio « o con 
zucchero . 

1^9 . Giova nello lladio infiammativQ della 
gonorrea c d* altri morbi. 


POLVERE ECCOPROTICA PER LA 
GONORREA. 


Rabarbaro f:elto. 

Sai mirabile, 

Cremor di tartaro H ^ ii/. 

' ' m. f. 
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m. f.'pulv. fi divida in j*. dofe uguali., S 
ogni tre ore al dì fe ne pigli una 
Ifo. Doma T ardor dell’ uretra, e in alcu- 
ne fetHmane rende linfatica la marcia 
t gonorroica . 

LATTO VARO BALSAMICO PER LA 
GONORREA. ^ 

' ì V . 

Rabarbaro fcelto, 

Sai miralMle , 

Cremor di tartaro àà 5 ii|* 

Balfamo copaivtf ben impalato' con 
I , zucchero 5 5- 

. Lattovaro lenitivo q. s. ■ ^ 

m. f. ele(fl:. S. quattro volte al di Tene pi- 
gli mezza dramma. 

Vfo . CelTando 1’ ardor dell’ orina , cd ef- 
fendovi effluflb ormai linfatico , egli 
fana in breve il morbo , fe non v‘ è 
troppo grande l^tà d’uretra. 


LATTOVARO CORROBORANTE 
PER LA GONORREA. 


Corticc Winterano. 


— — Peruviano àa 5 iU» 

' d’arancia, 
di cinnamomo, • 

Eftratto di marte pomato* àà 5 */• ’ 
Siroppo di cort. d’arancia q. s. 
jn. f. elcdluar. S. quattro volto al dì fe no 
pigli una dramma . ’ 

Hi U/e. 
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Vfo. Giova nella leucorrea , e nello ftadìo 
linfatico della gonorrea , fe 11 morbo 
comincia a farfi cronico , e le dimagra 
r infermo . 

VINO CORROBORANTE. 

Limatura di marre non rugginofo , 
China , ' 

Cinnamomo, 

Corticc Winterano 

IBI. f. .pulv. nella quale verferai di vin ge- 
nerofo Auflriaco IB ij., lafcerai tutto 
in mite digeftione per 24. ore , poi 
darai la colatura per inclinazione., 
m. S. fe ne dia tre volte al dì un cuc- 
chiaio , crei'cendo a poco a poco lai 
dofa. 

Cfo . Fa come il lattovaro corroborante , 
cioè, cura la gonorrea c ’I fluor bianr- 
co allorché più non fono renerei . 

DECOTTO DI GUAJACO . 

Rafurà di legno guajaco f ij. 

Acqua fontana' 15 ii h • 

Cuoci fincliè ne' refi i IBij. 

in. d. S. fe ne beva ogni di IB ij. 

Vfo , Prima oèe nella Tue venerea fi ufaffe 
il mercurio , non ci avevan i noftri 
, antenati che que/ió rimedio . Egli 
' conviene a perfone flemmatiche • Al- 
' cuni aggiungono a quello decotto ima 
I * ' dram- 
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dramma di argento vivo o é' anthno- , 
wo crudo ieparacamente legati in mi 
iacchecco > e lo chiajnano decoctQ di 
legno guajaco compofto « 


DECOTTO ANTIMONIALI 
DI LEGNI. 


Radice di làlfapariglia. 

Sandalo albo e rubro àà 5 il). 

Radice di liquirizia, 

Corticc di mezereo. ai | 

Legno rhodio , . . . 

. guajato, - • 

— — raflTafras ai J j. 

. Antimonio crudo ^ ij, • , 

m. & infund. cum aqua font, ebuli. IB x. 
per horas 24 . dein coque ad ® v. 

Della colatura ne. pigli l’infermo fc i$ 
crefceiido infenfibilmente la dofa fino 
a It) V. 

Ufo. Quello decotto, è familiare a’ Malici 
di Lisbona , per levare i morbi che 
reftano dopo lo ptialifmo e dopo un 
più liberale ufo di mercurio . Vedi 
Muray apparai, mj-iicainent. voi. r.*" 
pag. jjS'. 


. DECOTTO. DI SALSAPARIGLIA, 

y» Radice di falfapariglia ^ iij, ‘ 

Guocila in lE ij. n di '"acqua fontana 
finche relli lE ij. , 1 
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d. S. fe ne beva ogni di libbre due; 
lyb . E' nella lue venerea un ottimo di- ^ 
lucnte e mondificante . Convien priii- " • 
cìpalmente a peribne calide , iàngui- 
gne. 

DECOTTO DI salsapariglia 
COMPOSTO, 

Radice dì falfapariglia ? i). 

Corticc di mezereo 5 fj* 

Acqua fontana Ib ifj. 

. Cuoci fìjichè ne refti onde xxx. Ag- 
giugni fotuaio». acquofa di foUma- 

' ? i* 

« 1 . di S. Se ne beve ogni dì per jo* gior- 
ni Ib ij. . ■' ; 

V/ 0 , Si lauda per. mólto utUe m hie inve- 
terata di cute 9 d’ offa . V. la Racc4Ì^ 
fM ad ufo di ìdedict pratici > Part. a» 
pag. S 5 . Ediz. Germ. 


DECOTTO DI SCORZA . 
•DI MEZEREO. 


Corticc di radice di mezereo frefco 5 P. 

Cuocilo in IL. vj. d’acqua fontaiu ' 
finché reftino Ib iv. 

Sai fine aggiugni radice di KquirU 
aia f j- 

Si dia la colatura . S. Di queffo décou 
.. : to Ib beva il malato quattro vol- 
te ai dì . 

; - ir». 
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Vf^ t Si lauda ne’ tufi , nodi venerei , do-’ 
Jori oilsocopi notturni > e tumori ve- 
nerei delle articolazioni. 

DECOTTO DI STIPITI 
DI DOLCI AMAR A . 

Stipiti di dolci^mara frefca 5 5 » 

A<jua fontana \ xvj. 

Cuoci fin» ad once xj. S. tre volte al dì 
le ne beva con latte | iij. 
iy<>. E’ alTai laudato in eloftofi , erpete ; 
artritide venerea . V. Jéurnal di 
deche. Tona. 22, p. 156. 

FORMULE 

E S T E R N E. 

XXXXXX 

SOLU2ION DI SOLIMATO 
PER USO esterno: 


^•^^Ercurio fuBIimatocorrollro gr. j. 9 
GommaraWca 5 i. 

Acqua fontana Jfe j. 

Solvanfi pqftando efattamente in mortale di 
vetro o di marmo. 

U/ 0 . Serve ad iniezioni in gonorrea e fluor 
bianco . Anche in oftalmìa gonorroica 
ho cercato di lavar gli occhj con qucr 
H 4 fta 


( 


fia foluzione , ma nè 1* occMo V né ' 
1 uretra , foffri pii\ d’ un grano e 
mezzo dì folimato in una libbra di 
acqua . Mifta con un’ oncia di mie- 
le fi applica , in vece d’ acqua vul- 
' nerariu , agli uJ.ceri , e ih forma di, 
gargarifino , a!/e fauci . Con quella fo- 
luzione il coprano i bubboni , i tufi ,.3 
la fimofi, ed altri tumori venerei., in 
forma di fomento., , s 


SOLUZION DI SOLIMATOi 
BALSAMICA. / 


E/Tenza mafiicina ij. 

Mercurio fublimato corronVo- gV?’'vji’ 
melici, peftando . , 

^o.|Sana ulceri venerei fordidi V’invet er- 
rati , cancherofi e cariofi . Se le fau- 
ci fono, infette di cotali ulceri., bifo- 
gna con quella foluzione mediante un 
- pennello toccarle- due è tre volte al: 
^ giorno . 


ACQUA CAUSTÌcÀ 'P£ R ^ 
CON.DILOMI. 


Spirito di vino rettificato', 

Aceto dillillato aà | j b. 

.. Mercurio fublimato corrof. 5 j.-J- ■ 
Allume crudo,. . - ! - 

. /Canfora, - ■ •- 

Ceruffa àà 5; j. - ^ ■ - 

« 1 . folv. d. Utr — - ’ ’ y . ’ 

V/o» 
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Vfo, Ccn queft’ acqua unganfi con pcnneU 
Io ì coiidilomi due volte al di , poi 
copranri con linimento mercuriale . 

. Cosi ■ iVanìfcono in breve i condilo- 
t a poco a poco. 'Quell’ acqua non 
ilulcera la cuce lana che Ha trai con- 
dilòmi 

L A T TE M E R C U R r A L E . 

Mercurio vivo depuratilTìmo 5 ì- 
Gommarabica polverizzata.. | 
Sciroppo-di diacodio q. f. 
m. Si peftino ii) mortaio di marmo ag^- 
giugnendo à poco a poco il fi toppo' 
finché tutte le cofe diventili moccio >, 
al quale aggìungafi a poco a poco latte 
bogliente di vacca ^ vii;, 
m. cf. ad ufo 4 

Ufo. Egli mediante il vafetto balncatorlo 
fi applica nell’ oftalmìa gonorroica ; e 
' nella firnofi venerea» in forma dì pe- 
niluvìo. 

Con. ottimo fuccelTo adoperali I’ ìfielTa 
latte, in forma di gargarifmo , nell' an- 
gina venerea dolorofa . 


-BALSAMO MERCURIALE.' . 

. , . . - • X ^ 

i * • 

Unguento di bali! icone j. 

Mercurio precipitato rubro 5 'ì* 
fi mefehia efattifiìmamente . 

Vfq . Per ialdar ulceri venerei , e rUblve- 

H 5 
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re tufi o fcìrrì venerei * Col mc^efimo 
effetto , in vece di mercurio precipita- 
’ te rubro adoperai mercurio dolce, o 
msFCiirìo precipitata albp , mifto con 
qualche balfamo 

BALSAMO OFTALMICO RUBRO. 

Butirro frefeo inftìlfo f il}. 

Cera bianca Struggi, poi aggiugni 
Mercurio precipitato rubro 5 U* 

Tuzia preparata 5 )• 

Canfora io olio di uo/a 3 Coluta 
gr. XIV, 

m. fi ung, S. tre .volte ^il dì fe ne unga 
occhio eoa tanta coma una, lente , 

Vf« > Cura egregiamente, le macule , ulcere 
ed glcurazioni della cornea anche la 
lippitudiue e gli altri morbi venerei ^ 
cronici, degli occhj, 

UNGUENTO RESOLUTlVa - 
PER bubboni. 

Unguento di artanìta, 

napolitano aa ^ K 

Polvere di radice q. s. 

Mei comune q, s«. '' 

m, f. linimento., 

lyV. Per rifolvere bubboni indurati . Ui>- 
gafì il bubbone mattina e fera e poi 
coprali coa^queft’ unguento . 


D l 
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GIOS. JAC. PLENCK ec. . 

METODO 

NUOVO E FACILE 

DI DARE Argento vivo ad infermò 
DI Lue venerea. 
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prefazione. 


A Molti, cr»d&, parrà /frano, che P ar^ 

genio vivo, corpo metallico il più grave do- 
po f oro, en.rì in Irrotta nùfiione con un t’ 
gomma vegetabile , nd fòltanto alla rìfufa’ 
con lei fi mefcolì , ma. ìmìmarnente s' ìmpa- 
fii e fi unifica con tal vincolo fiocia'e che- 
poi t una e f altro fliano tnfieme fiofipefi pet' 
gualche tempo nell' acqua , eÀ anche , depo^ 
pojio il fiedimento , entrambi ficendano uni- 
ti , nò mai fi fieparìno . Kppure lo dìmofira 
f efipertenza -, fiempltce. quefia bensì -, ma 
quanto pià fiempltce, altrettanto pià evideto- 
te, e ad errar men fioggetta. 

DÌ fina natura , e Jempre utile <^ni fps- ^ 
TÌenza , qualunque ella fia . Se non reca e- 
molumento alcuno , ella per lo meno Itherco 
da pregiudizi , ìllufira le cofie tficure , ficer^ 
ne dalle indubitate le dubbie , frena la li- 
cenza dì fingere , fiovsnte diletta con ifl»- 
penda varietà- di fenomeni , anima ad ulte>- 
riori tentativi , e fiende delle ficìenxe i een- 
finì . Che dire , s' ella ridonda in vantaggio» 
dello Stato, e. di, tanti buoni cittttdìnì: Tah 

. .w. . . • ' . fentk ' ' 
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fon<^ gh eletti della fpérìsnza medica e chi- 
»«J^ro [perì mente , il 

ma! ìndlt^^ r«rw/o , non mi avrehh 
. mai indotte a fcrtverm , fg con altri tentiti 

//w ne aveJTt trovata V inftgne utilità, 
dmo ofervazioni ve- 

blindiff' > preparar un rimedio 

tnnocentijrimo, e dì tutta ejfica* 

emm parato non dover più lungamente ce- 
larlo fenza punto curarmi di confervare a 

^ol7dTdZl7T'^i'u- ^he lamia 

• 7 ^*kroio del- 
la grettezza dt mie fortune (*) . Sia tur 

UTaikir: 


ME^ . 


(*)J^JÌ0 Nuovo Mecoite fu pubiUcatà 
àVi^mo Antoro fin dclP anno n 6 s! 
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M E T O D O 


xvora E TACILE - 
Di parb l’ Argento vivo ad infermi 

DI tua YRNERIA . 

' CAPITOLO PRIMO. 

Qrt^txe dei nuovo Mètodo di dar it 
Mercurio ad infermi di 
lue venerea^ 

0 > H R c A N DO io iJ perchè r argento vì- 
vo principalmente operi nelle vie falivali ^ 
ne venni in difeorib coi celebre . Medica 
Marhèrr , mio amico , il quale ingenua- 
mente difle, non poterli ancor renderne fo- 
efa ragione ; effere infuffiefenti le varie i- 
potei! di varj Autori , e confutata dairilln- 
ftre Baroit J^an Svvieten ($. 155.' C. Tonv 
h P‘ 207. anche 1‘ opinion di ’J^ìtearupok 
filila gravità del Mercurio; parergli nulladi- 
uient), che con la faliva c col muco abùat 

■ vi 
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H mercurio maggiore affinità che con gli 1 
altri /fiqiiidi del noftra corpo j e che farle 
perci ò s' attacchi ibprattutto alle 'fauci e 
alla Nocca . Ho parimente offervato, ag- 
giiinl’e il fbtciliffimo Profefltbre y che qual- 
che picciola porzion di mercurio s'impafta 
colia faliva ; ma fembrami che fi debba.an^- 
corpiù legare coi’ miicco, perchè il merciv- 
rio non folamente ricerca le gianduia faJi- 
• vali, ma le imicole; e che in oltre il mu- 
co , di^ fua natura più.lento che la tenue là- 
liva , è fempre pii atto a legarlo ^ Bifo- 
gna dunque , concbius’ egli , fare , per ac- 
certarli , qualche fperimento , forfè finora» 
per la troppa femplkità delia cofa neglet- 
to . “ 

Piacquemi la fua opinione:; e fubico gli 
promifi di farme q^uaiuo prima chimici fpe- 
rimenti . 

Lo efeguii nel di fulTeguente e vidi 
tuia piccoliffi ma quantità d' argento vivo na- 
feonderfi nella faliya ma una afi'aì mag- ; 
giore nel mitco riceverli e piu prelìo coir 
iuì unirli . Non tardai a dire all’ amico ^ ì 
che la fua opinion era certa. ' 

Conchiufimo entrambi di provar il' mer- 
curio anche con altri corpi muciiaginofi dei 
regno' animale , e vegetabile , per vedere fe 
per avventura il pofTan domare altre fu», 
llanze plaftiche gelatinofe, e quainto in ci-ò- 
differifea la forza loro da quella de^a fali- 
va e del muco animale . A qùeft’oggetto 
fi fono. ifUtuiti gli fpcriraenti che feguono- 
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.. '.SPERIMENTO • 
Mercurio con muco anima/e, 

! 

Mifchìai lina patte di mercurio vivo pu- 
riflìmo con due parti di muco fputato dal- 
le, fauci e le contritai in ùa raortajo di 
marmo, efattamente notando il tempo che 
ftavano ad unirli pienamente . NelloTpa- 
aio di 7. minuti vidi tutto tl mercurio di- 
venuto una materia g'rigia.i lenta, dieim- 
pertanto , fpantavi dell’ acqua , refliava un 
po’ Ibfpela , ma preilo .andò a fondo del 
vafo , fenza che il mercurio ricuperalfe Ì2 
fua libertà , poiché rimafe unito al muco- 
nel fondo del vafo . Pefava il. mercuio una 
fcrupiilo, due il muco. 

La fàliva domò un’ à/Tai minor quantità 
di mercurio, e forfè non per altro fe non 
perchè v’ è fempie nella faliva una qual- 
che porzion di muco , ;€lTendo impOlfibUfll 
trovar faiiva purillima,. ^ < -, • > 


S P. £ R I M E N T. O IF. 

~ l ■ ’ 

Mercurio con tuorlo d' uovo. 

r 

. Per un quarto' d’ ora tritai in mortaio 
dì marmo un rolTo d’ uovo con una dram- 
ma di mercurio vivo . Parve alla prima ba- 
llevolmente domato il mercurio ; ma get- 
tatavi una libbra' d’ aqua fontana, e diluita 

ai 
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la vifcidità <iel tuorlo, fubito il rivo e fin- 
cero mercario andò al ibndo del rafo, e a 
miccino fi riuni in notabili globettini, firiol- 
' to da ogni vincolo. 

SPERIMENTO III. i 

I 

Mercurio con chiara d* uovo* 

La chiara d‘uovo ebbe ancora minor for.* 
aa; perchè una dramma di mercurio, con 
una chiara , a peftare quali mezz’ ora non 
fi potè domare in alcun modcr, c melTayi 
acqua, fubitamente il mercurio adunato in 
maggiori globetti andò a fondo. 

S P E R.I M E-N T O IV. 

Mercurio con f angue , e con fero . 

t » < 

• Co! fiero del fimgue, cavatomi per pre-^ 
fervati vò , mefchiai mercurio crudo , e li j 
contritai come prima . Succedette un qual- I 
che piccolilfimo irapaftamento, ma fempre I 
affai men fermo che c-ol muco, e gettata- 
vi 1’ acqua , andò a' fondo 1‘ argenÉo vivo 
in forma di minimi globettini. 

Lo lleffo tentai colla parte roffa del fan- 
gué coagulato, e n’avvenne quali ugual fe- 
Momeno , folo che fi vide il fiero aver fui 
mercurio ua po’ più di foraa che la pwte 
róffa. ... 
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S P £ R I M E N T O V. 

ì4*rcufU con bile fre/ca enìmale . 

Contrita! mezz'ora una dramma di mer- 
curio vivo con due dramme di bile rtceit- 
te del pcfee luccio, DiflScililIìmainente le- 
goffi di quella una' porzione appena notabi- 
le j e mefTavi acqua, il mercurio ricaduto 
in fondo del vale, pretto s’ aggrumolò in 
globetti più grandi 

SPERI M £ N T o' VI. 

- . • ■ Merrurìo con ìcthcella , 

- A due dramme d’ ictmollM C J^orta di pe- 
fce ) ridotte in glutine, aggiunfi una dram- 
ma di argento vivo : fregai più di mezz* 
ora con adìdtu fatica ; ma tutto andò a 
voto : nè anche un tantin di mercurio & at- 
taccò all’ ìctiocolla . il.' 

. E’ poi cofa notoria poterli con pingut-’ 
dine animale domar il mercurio vivo; ma 
così altro non s’ ottiene che una diVifionc 
del medefimo, non però un sì fodo impa- 
tta mento come col muco ; perchè , lique- 
fatto da calore il grattò , anzi « di fpeira 
fenza quella liquefazione , ■ ìL mercurio da 
:fe , nell’ unguento f^amxlitaao , . va in fon- 
do del vafo, . . - 


CO. 
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COROLLARIO. 

Da quefH fperlmeHti chiaro fi vede , che 
il mercurio ha molto maggiore affinità col 
muco , che con altri fluidi degli animali; 
e che i’e altri fluidi nepoflbn domare qual-* I 
che piccola particella ,, ciò forfè dipende 
dalla mucilaginc che hanno in fe. 

. SPERIMENTO VII. * 

» 

Mercurio con muctlagìne dì gommarabica . 

X « 

Veggendo adunque ne’ primi fperimeHtl, 
atto il muc# Iblo , fra le iuftanze anima- 
li , a foggiogar il mercurio , per curiofità 
mi rivolli alle vegetabili , per provar an- 
che il lor muco, e le fuftanze gommofc t 
Quindi. . . . i ■ 

Pellai per. un quarto d’ ora* in morùajo | 

di pietra unta dramma di mercurio rivo i 

cort due dramme di gommarabìca polverir- 
»ata , mettendovi di quando in quando. un . 
pochino/ d’acqua fontana,' finche la gomma à 

£ ìlriiggoiTe in mucilagine. " ' 'i f 

Con mio lo mino fiu pare , vedo fparire a ( 

poco a poco il mercurio, e tutto finalmen- 
te minuto minuto impaftarfi in- rauco gri- 
gio lento , il q.uale , diluito in una iiibbra 
d’acqua fontana verl'itavi ', e diguazzato , 
fporca di grigio tutta quell’ acqua, , e re- 
flando parte in eirafolpafo, e parte, quie- 
to dopo parecchi minuti il vafo , lentamen- 
te fcendejido al fondo , vi forma un iedi- 
.. - men- 
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mento grigio , in cui 1' argento viro efat- 
tiffimamente 'fi lega in tale gommofa cob 
la, che più pon abbandosia il Ino vincolo, 
né* più s’àggrumola ne’ IblitI globetti. - 
Con lieve fcotìmento del vale quello . 
'.muco del fondo torna facilmente a mirchiar- 
'''fi tutto con l’acqua, e nella luperlìcie del 
Tiquido nafce una candida e alta fpuma; 
la quale anch’effa contiene e fofpende mer- 
curio fotciliflimamente attenuato 5 poiché un 
anello d‘oro, intintovi, imbeve color d ar- 
gento e imbianca . ' . 

Con minor quantità, cioè, con uno jcm- 
polo di gommarabica ridotta in mucijagi- 
ne / e con dieci grani df mercurio vivo , 
replicai lofteffo Iperimento'j per farne con- 
fronto collo fperimento primo . 'In iei mi- 
nuti domai pienamente tutto il mercurio; 
laddove era uopo di ?• minut» ' 

mento fatto col muco animale. Dunque il y 
mercurio fi lega ancor più prontamente con 
la gommarabica, . 

Quel redimento gummeo- mercuriale du- 
ra più fettimane immutato , folo che per 
la lunghezza del tempo fi fa più grumolo 
e più nericante , e meno equabilmente li 
mifchia col liquido che gli fi ^gita lopraj 
ma non rimette però in libertà, il mercu- 
rio , fp non quando , fe parato prima per 
feltrazione il ik irido, lo ileflb fedimento » 
difecchi nel tb no ; perchè allora penice 
la forza della mucilagine, e ]I mercurio 
torna in libertà e a ravvivarli in torma ai 
globetti metallici. 

SPE- 
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SPERIMENTO Vili. 
MtrcurU con fughi nnimnli e gommarahica . 

Da’ primi fperimenti ( 2. 3. 4. 5. ) fi 

è raduto , che il fangue e ‘1 fuo fiero , il 
tuorlo e l’albume d’uovo, la bile pur ani- 
male, l’ ictiocolla , non battano per foggio- 
sare una piccoliflìma quantità dì mercurio. 
Ma fé a quelli fi mei'chla qualche poco di 
mucilagine arabica , fubito con efÉ equa- 
bilmente fi unìfce l’argento vivo, come fc 
vi fi aggiugneffe muco animale . Quinci 
argento vivo , mediante coca! futtanza , fi 
rende mefcibile eziandìo con altre, con le 
quali egli non ha che pochiffima o< niuna 
affinità. . , . 

* "i * * . 

SPERIMENTO IX. 

Mercurio con gomma tragacanta» 

Ma non è dell’ ifteiTa forza la gomma 
tragacanca . Dopo un alfiduo trìtamenco di 
mezz’ora , non potè la tragacanta domare 
nemmeno un tautin di mercurio j e gìtta-: 
tavi acqua , e diluita la mucilagine , rivo 
egli , e rifplendenté in metallica forma, 
difcele al fondo del vafo. 
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SPERIMENTO X. 

I 

Mercnri 9 con muciUgìne dì foni 
dì cotogne . 

* ♦ • • 

Fu dello lìeflflfTìmo effetto fa mucik^ine 
cavata da Temi di cotogne . Tre dramme 
diqiieffe con una dramma di mercurio nul- 
la operarono in mezz’ ora di continuo flri* . 
colamento. 

S P E R I M E N T O XI. 

ìdercurìo cen farina dì radice d' altea 
e con amido ^ 

* * • * 

Con minutUIìma farina di radice d’ altea 
mtfchiai una fufficiente quantità d’ acqua, 
e ne feci una fpezie di colla ; v* aggiunlì 
uu cantinetto di mercurio vivo, e per tem- 
po notabile andai pelando . Ma la prova 
non corrifpofe . Coll* amido poi il mercu- 
rio battuto fi domò un tantino . L’ amido 
ha glutine animale : Y» Crantz mat. med. 
iT. I. p.^. e VanSvieten C. E. IV.p. J07.) 


SPERIMENTO XII. . 


Mercurio con manna Calahrica* 

Tentai la manna pura , parendo oh’ ella 
abbia qualche mucilaginC) ed anco perché. 

di-. 
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«jcefi, entra nelle pillole di Katfer . Efat- 
tamente ne tritai doppia qnantità con una 
di mercurio vivo per un quarto d’ora , fen- 
za quafi nulla ottenere. Provai colla man- 
na ordinaria , e in quella vidi abbaftanza 
ben domata una buona porzione di mer- 
curio. 

^ ' S P E R I x\l I N T O Xlli. 


Mercurio con mie! crudo , • con 
. miele Spumato , ^ , 


Due dramme di mel crudo, bianco, te- 
nace melcolai con una dramma di mercu- 
f io vivo, e pellai un quarto d’ ora . Non 
fu mal domato l’ idrargico i . e lopra ogni 
mia fperanza , gettatavi anche Inacqua, re- 
ftò impallato ; e depofe m, fondo del vaio 
un redimento grigio , non pero si ben rne- 
fcibile con Inacqua come quello che naice 
dalla millione di gomniarabita con meicu- 


^^.RepJicai lo fteffo fpeTÌinepti> .con mele' 
fnumatò ; ma con effetto totalmente en- 
trarlo ; perchè non fi domò niente^ d ar- 
gento vivo j .^ettatpvj 1. acqua , egli ri ma- 
% tutto in fondo del vafo , m lucidi glo- 
bettì pi» grandi. 

Dunque il mel crudo ha qualche niuci- 
Jaeine , e quindi forza di domar il mer- 
ciftio i còtto o fpumato 1’ una perde e P 
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SPERIMENTO XlV. 

_ /T 

^Minurh vìvo co» firoppo fcmp/ìcg, 

11 zucchero bianco, purismo „ ridotto 
con mezza quantità d’acqua, in ilroppo 
semplice , e battuto con argento vivo 
nulla domò. V’ aggi unii muci lagine di goni- 
marabica , e vidi fenomeno inalpettaio . Il 
zucchero o firoppo , che non avea poter 
fopra ,1 mercurio , fervi ad accrelcer la 
forza della mucilagine di gommarabica in 
modo , che mediajite Io zucchero, o*io 
Iciloppo, quella mudlagine univafi ormai 
con molto -maggior fermezza, all’argento 

dirò cosi, pertina- 
cia gh fi attaccava. / ^ 

Si noti eziandio, che Io zucchero, ftri- 
tolato con mercurio, nereggia. 

Replicai Io iielIb,Jperimento con vari fi- 
roppi, di diacodio, di chermes, di viole 
ec. , e lempre ne olTervai più férmo rim- 
pallamento del mercurio col muco 

Cosi col mercurio fi può dar vario co- 
lore al firoppo, ed anche vatio odor e fa- 
pore: e cesi puoifi a’fofpettofi naféondere 
il mercufio fotto diverfo colore, ^ 


I > 
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SPERIMENTO XV. 
MfTCurìo con olio di -lino e con grajfo. 


ì 


1 


Coa puro olio di lino non fi potè fog- 
gtogare l’argento vivo i ma fi potè do- 
marne im tantinetto con la fondata glu- 
tinofa d’olio <li lino ; gettatavi l’acqua , 
fi ridufTe il redimento a fpe/Tezza di bu- 
tirro, e con quefto il mercurio fi lafciò 
dividere , non impaftare. Cotto il mer- 
curio' con r olio , fi potrebbe forfè ua 
po’ pili sformarlo ; ma non ne feci la 
prova . 

Ma il mercurio impalato di gommara- 
bica fi potè facilmente mifcbiare e con olio 
e con grartb, nè tanto prefto andò al fon- 
do, com’egli fa nell’ unguento Napolitano . 
y. lo Spsrìtmnto VI, 


COROLLARI. 

■ ) 

Da quelli rperimenti (7. 8 . io. u. 
12. 13. 14. 15. ) fi vede chiaro, che 

1. Fra le fuftanze vegetabili gommofe 
e plalliche la fola gommarabica pareggia 
il muco animale, anzi lo fupera, nel pun- 
to di foggiogare l’argento vivo. 

2. foggiogaraento del mercurio 

. ' fat- 

'■’i 
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latto mediante il muco animale e !a gora- 
marabica, non può fuccedere per mera ra- 
gion meccanica, nè fi può attribuirlo alla 
fola vifcidità della mucilagine; perché molt* 
altre fuftanze, benché più lente e più te- 
naci, e benché più* lungamente coiitrita- 
te , non fanno l’ ifletTo effetto ; e sì per- 
chè 1’ acqua, ottimo e genuino meltruo 
de’ corpi gommofi, non può feparare dall*, 
argento vivo nè il muco animale nè la 
mucilagine nella gommarabica , quando fien 
ben uniti fra loroj il contrario della qual 
cofa è manifeftamente avvenuto nella gom- 
ma tragacanta, nella mucilagine de’femi 
di cotogna, e in altre. 

■ 3. E quinci, comechc il meccanico trl- 
tamento molto contribuifca ai foggloga- 
mento del mercurio,* ciò nonoUante, fra. 
r argento vivo e ’l muco animale e la 
gommarabica cvvi un’ affinità , la qual 
è caufa, che quelle cofe , ben unite che 
Ceno , refi ino poi inlìeme legate con sì- 
Cretto vìncolo , che la mucilagine non 
entri mai in confo rz io coll’ acqua , fe 
non v’ entra con lei anche I’ amico mer- 
curio . 

Avendo io fatto prova di tutte quelle 
cefe , ed effendo convinto della Vera affi- 
nità del mercurio con la laliva e muco 
animale , dal fopraccennato mio C'ariffi- 
mo Amico prefentita ; con ragione mi per- 
iuaC della probabilità del l«o parere . „ Che 
„ l’ idrargiro agifca foprattutto nelle fau- 
ci e nelle vie della fallva'V 

I 2 * Ma 
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,r ficcome la gommarabica tacca fopra 
il mercurio Io fteffo effetto che il muco 
animale, e pareva efTere il più atto e na- 
turai veicolo del mercurio medefimo per 
introdurlo a mefcolarfi con tutt’ i liquidi 
del nolt^ corpo ; ad' altro non penfam-r 
moj che a metterla in opera col mercu- 
rio, per vedere fe a giovamento de’ ve- 
nerei il mercurio così preparato potelTe 
nelle feconde vie paffare . Che fe j^oi an- 
che paffava nei fangue , eravam certi , 
eh’ egli , con più efficacia d’ ogni altro 
mercurial preparato , vincerebbe la lue ve- 
nerea , «Ifendo egli blandiffimo, nè poten- 
do colla minima acrimonia offender il cor- 
po; laddove gli altri preparati , per Tacri- 
monia de’ fali di cui abbondano , fono in 
dofa grande molelli, e in piccola dofa non 
fuperano H male fe non con lunghezza dì 
tempo e affai lentamente. 

I- D’accordo coll’Amico, mi efibii di fare 
a prima occafione la prova del mercurio 
cosi preparato- 

Tre giorni dopo mi venne una fernmi;- 
na venerea, la cui ftoria daremo neìV Of~ 
fervtizione I; e poi altri ancora mi fi pre- 
' fentareno , nelle fuffeguenti offervazionì de- 
fcrltti . 

Vèggendo in tutti quefii rinfigne e ce- 
lere «fficacia del mercurio gommolo , an- 
che oltre ogni mia afpettativa ; ed offer- 
vando, che anche dato in maggior Copia 
non eccitava falivazione, fe non in cor- 
po ov’era reftfito altro mercurio; convin-, 
^ to 


/ 


/ 


to 'pianamente rimafi , d’eflere^ quello II 
miglior metodo di dar il mercurio, e cer-^ 
tamente il migliore d‘ogn’ altro finora'no- 
to . , ' 

Così ebbe origine il noflro metodo , e 
così iiù trovai in dovere di pubblicarlo^ 
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CAPITOLO IL 

OJfSrvazioni pratiche in pr^va dell* ejpcacict 
del mercurio gcmmofo ne morbi 
venerai . 
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OSSERVAZIONE L 

Una donaa di 2 S. anni , di^ compleflio^ 
ne ìanguigna ; che Ja alcuni mefi avea 
macchie veneree nella fronte e nel v ilo j 
fporca di turpi0ìraa fcabbia in tutto il cor- 
po,* e che altresì pativa di fluor bianco , 
di veglie notturne, e di dolori artritici, li- 
prefentò, velata per pudore con lenzoletto 
la faccia , a vendermi polli , Niuno vol^ 
comprarne per quella fordldezza . Io lubi- 
to conobbi il fuo male , ed cfammatolo , 
elTendo ella poveriffì ma , le promiii di me- 
dicarla di bando, fe ritornava ogni tre di 

a dirmi come flava . 

Nel dì feguente ella prefe un purgante 
mercuriale ,, e nell’altro giorno comincio, 
a pigliare mattina e fera un cucchiajo di 
foluzion femplicc; (num. !•) con <leco«o 
dì falfapariglia e cicuta^ c usò bagno dcK 
mcftico .. , , ' 


1 




Ritómata il terzo dì, ebbe un leggier 
follievo dì dolori. 

Perciò le ordinai bagno , e dì^ pren- 
der mattina c fera due cucchiai di folu- 


ziuiic • 

Ritornata dopo i tre dì , era già libera 
da dolorii erano fparite alcune macchie ; 
ebbe notti più pacate j ma continuavà il 
fluor bianco. 

Nel 1 5mo giorno eran già fparite tutté 
le macchie ; celsò ogni dolore nbtturno . 
Le diedi una nuova folnzion mercuriale , 
A cui aggiunfi balfamo copaive, comepre-, 
fcrive la formula (num. 2.) 

Otto giorni dopo tornò la donna ormai 
fenz’ altro fintomo che il fluor bianco , il 
quale non fi era punto corretto , perchè 
ella ammife il marito venereo: le dilli che 
me lo conducefle per guarirloanch’elTo dì 
bando. 

Ma ella già libera da’ primi mali,' e fata 
ta più negligente , non tornò piv'l . 

In tanto vidi l’ efficacia del noftro rimèr 
dio contra que’ primi mali. 

■ Quella donna confumò più di tre dram- 
me di mercurio gommofo , fenza dare il 
minimo legno di falivazione. ■ 


I « 
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osservazione. II.. 


. Un foldato di 30. anni, d’abito faiigui- 
fho'^ foppreda da alcuni' raefi la gonor- 
rea , avea contratto la lue, ed oltre le 
inacchie veneree della fronte , aveva in. 
entrambi i lati dell’olTo frontale jua tufo 
largo >'non. tanto alto, pativa di dolori 
àrtritici, ed era ulcerofo, nella ghianda a 
celle fauci 

Datogli ùh purgante cominciò a pren- < 
^ere,ogni dì due cucchiai di foluzione- ’ 
( num., I. ) .con decotto di. falfapariglia; j 
lenza. latte.. . ; 

In capo di 14. di fvanironp tutt’ i, mali 
Tenza pioto di fajiyazionci folo che quan- 
do ufclva all’aria fredda, gli comparivan 
cella: fronte'e nel vifo macchie larghe e ru- 
biconde , ma molto diverfe dalle; prime : e - 
Je q^uali col.calor della flufa fppntaneamen- « 
té Tvanivanó . Gli dilli adunque di 'replicar 
il rimedio i lo fece 3. e in otto, giorni gua-. | 
fi del ^ tutto.. , . . ' • . 

Benché altre volte, quali .ogni medica^ ! 
mento purgante movefle a quell’ infermo 
una lieve falivazione , egli non ebbe di af- 
fa il mìnimo, fegno con tre dramme di mer- 
curio gpmmofo, ch’ei. confumò, in. tutta 
la cura.. 




OS^ 


\ 


T 


DKi::izc-d by CoO‘^Il ] 


\ 

\ 

\ )C 201 )C 

OSSERVAZIONE IIL' 

j Un foldato di ^ 6 ^ anni , di fangiiigfta 

complefllone, pativa da caufa venerea, un , 
grave reumatlfmo nel braccio defìiro . Nel 
mezzo deiroffo dell’ omero forgeva tufo ' 
incipiente. Eravi anche un ulcero cariofo 
nel capitola luperlore del primo QfTo^ dèi 
metacarpo, che corrifponde al dito indi- 
ce. QuefU mali avean lei meli. 

Ma per la gonorrea da lui fopprelTa al- 
cuni giorni prima, iVebbe dolore e tumor 
di tellicoli, e ftranguria nell’ orinare » ' 

Nel primo dì , le gli fa un faladb , e 
gli fi dà un purgante antiflogiftico j ed 
allo fcroto ;li applica un fomento emol- 
liente. 

Nel fecondo, egli prende un’emuinon . 
di mandorle, di gommarabica, e di frrop- 
po di diacodio, ed anche bee più vafetti 
di decotto di falfapariglia con verbafco e 
altea. 

Così per tre di contiiiuafi j ’celTa il do- 
lor de’ tefticoli j non ritorna però ìa go- 
norrea; ma più facilmente fi orina; il te- 
fticol finiflro non perde la gonfiezza i quel- 
la del deliro fi frema . 

All’ ulcero cariofo U applica im’elfen- 
za balfamica, in cui eran l'oluti due gra- 
I ni di folimato corrofivo. Al tufo fi mette 

I il mio unguento mercuriale (n. 6.) Inter* 

nameute fi danno ogni dì due cucchiai di 

I s fo- 

■* ^ 
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ie Tuzione ( n. i. ) con decotto di fa/fapari- 
glìa. e con emollienti. 't 

Anche ai tumidi tefticoli 15 applica il 
mio unguento mercuriale mirto con un- 
guento di litargirio. 

^ Si continua con quelle cole- per ii. gior- 
ni : fparifce il tufo^ fi rifolve l’impegno» 
de’ tefticoli ; fi fana il reumatifmo,- l’ulce- 
ro perde la callofità del margine, e fi fa 
puro in tutta la fuperficie; perciò vi ap- 
plicai l’unguento mercuriale balfamico. 

Così egli , guarito perfettamente in i^. 
giorni, partì da Vienna. 

Avea prefo, in tutto quel' tempo , da^ 
fisi dramme di mercurio gommofo: non: 
dìè alcun fegno di falivazione » 


eSSERVA-ZIO'NE IV; 


Uh uomo- di 2B. anni , di ertènuatacom^ 
pleflìone, pativa già più d’ un anno fcab* 
bia fecca , poi eb'ue anche una gonorrea ,, 
che ormai gli durava .più di 7. meli. 

Lo purgo il primo dì, e nel feguente 
gli fo cominciare la Ibluzion mercuriale 
balfamica (n. 2O con decotto di falfapa* 
riglla, bardana e polipodio. 

In capo di 8. dì perfifte la gonorrea e 
la fcabbia come prima ; la fola orina vie- 
ne in alTai maggior copia. 

In altri 8. giorni fluifce là gonorrea in 
minor copia, e fi fa più bianchìccia; ma 
v’è fempre, Qi perfuafi di lavarli le mem.>. 

brs». 


Digitizod 

M . 


V. 




X »03 X . 

bra con acqua vegeto - minerale, da nre 
comporta di una libbra d’ acqua fontaiw. e 
d’una dramma d’aceto di litargfrio. ^ 

Neppure così mutali la fcabbia in S. 
giorni; comecché molto fcemaffe la go- 
norrea . 

Perciò contro la fcabbia adoperai II fe-' 
guente unguento; polvere di elleboro 
bianco, fai ammoniaco aa^ fugna por- 
cina f ijj olio rofato gtt. x. m. fi uneu.'- 
Egli unfe ogni dì , or un luogo fcabbiolo , 
ed ora un altro, nelle membra; quinci do- 
leva un poco ed arraffava . 

Così tra 8. giorni, continuata la folu- 
zlon mercuriale balfamica , ceffe total- 
mente la gonorrea, e poco dopo anche la 
fcabbia . 

Per altro, quefta fcabbia fnon fu vene-: 
rea, ma altronde acquifita. 

Ho già provato alcune volte l’efficacia 
dell’elleboro bianco nella fcabbia, e debbo 
qucfto rimedio al celebre Vrìngh (*). 


O S- 


neW esercito • 
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osservazione; v- 


'Una Vedova di 47; anni, d’ abito fleniM- 
tp pativa, da più di dite anni fluor bian- 
co maligno ', poi artritide cefalèa not- 
turna ,. ulceri, nelle fauci , macchie vene- 
ree, alte affai, nella fronte e nel vifo 
coadlloml circa l’ ano *, ozena di narici , 
tufo incipiente, nel cubito finjflro, fcrofola. 
turpe nel collo .. 

Datole un purgante ella comincia a 
pigliare, nel dì feguente,. mattina e fera ,. 
due cucchiai di foluzlon (num. 2.) balfa- 
liiica. mercuriale ; ’e a- ber il decotto di 
falfapariglia. e cicuta con latte .. Si lava 
con g'argarifmo ( Jnum. 4. ) le fauci e le 
rari’ , più volte al dì . Ogni dì fi tocca 
due fiate, con foluzionc cauftica ( n. 5. ), 
diluita in molt’acqua rofa, le macchie. ve- 
neree della fronte e del’ vifo. / 

In tre dì le macchie , veneree diventane * 
croftole e fecche- 

In S. dì,, fi mitigano i. dolori artritici ; 
fparifcono affatto le.: macchie croftofe, nè 
pili ve ne refta velligio . 

Ma non ceffano gli altri fintomi'.. 

Ella continua per alcuni fgiorni con la 
foluzion mercuriale , ma le viene una feb- 
bre terzana intermittente. Proibifeo la fo- 
luzione,. c '{-Medico, il quale mi racco- 
jnandà la cura di quella milera donna, le 
< - • - - pre- 
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prefcrive un purgante > e »ie di fegnei*ti > 

^*^Ccl?a la febbre in 14. giorni, ^ 
mi venerei reftano i meclefimi , fuorché 
nelle fauci, gli ulceri delle quali fi emen-^ 

*^^Torna ella a prender la 

fé fauci maggiormente fi emendano ; ma le 

nari fi fan pid gonfie. Allora 10 jmfchiai 

LI decotto di cicuta con fu 

iamicb mercuriale, e le dlfii 
pel nalb; ed efternamente le mifi fui naio 
una pottigUa di farina e latte . _ 

Così fra 4. giorni fi difenha, il* nalo ; e 
dalle nari fluifce gran copia di marcia la- 

Appella pafiati S. dì, ritorna la febbre: 
intermittente, molto erratica. ^ 

Le fo di bel nuovo lalciare og"» 
rio. Purgata, ella ripiglia la china. Cena 
la febbre in 14. di ; ma i fintomi venerei, 
che ancor reflavano diventavan frattanto, 
peggiori ( * ) - 


( '' ) Il celebre Petit è di parere, cHe la feb- 
bre quartiAia fia talvolta fintomo di lue vene- 
rea ; e perciò, vuole , che in quelli , ne »■ 

moki anni addietro , comparvero segni di lue 
fi sani per mcrcurial salivaiione la quartana che 
tefifte ad ogni febbrifugo., Metn. de ÌlAc$dcm:. Ro. 
de chmirginc, 1 . i. p. 347^ ec- Si. oppone a 
queft’ opinione P illuft. B. Swìettn^ li quar- < 
le ha veduto in mezzo alla salivazione continua- 
re’ Vlftcsùssima quartana» Confesso io pare di 

ave<t 
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Libera finalmente dalla febbre fntèrmlt- 
tente, potè la donna per tre fettìmane ufa- 
re la foluzione e gli altri rimedi ; e così 
totalmente fvanirono ì dolori artritici, la 
ccfaléa, il tufo e la fcrofola . 

il fluor bianco, ma più leggie- 
re, più bianchiccio, l’ozena delle nari, e 
i condilomi dell’ano. 

Con Hfeltìeiene caulHca fi va toctando t 
condilomi, che ormai fi fan più piccoli 
e croftofi. Pei refio fi profeguifce il me- 
todo ^ e fpero di fanarla del tutto * 



! 




aver osservato in tre persone veneree nascere da 
unzion mercuriale una febbre ìntermittenre ) c 
curarsi colla sola china, vano essendo ogn’ altro 
rimedio ; e dato di nuovo il mercurio, tornar at: 
cune volte anche ia- febbre, 

' \ 
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OSSERVAZIONE VE 


Un uomo di 45. anrrì, d’abito eftenua- 
to, pativa, già dafr-aunr, sì reiterate go- 
norree, che flava appena 8. dì fenza quel 
molefto ftillicidio . Fitirvagli il liquido^ un 
po’ gialleggiante in tempo che implorò la 
mia medicatura ; prodevagli nel mezzo dell” 
urelraj e nell’ orinare fentiva una tenfion 
molefla, e rizzandoli la verga, un gran 
dolore. Gli dUTi di non creder a un Em- 
pirico, il quale prometteagl idi fanarlocoll” 
iniezione d’un arcano liquore. 

II dì feguente gli diede un purgante 
e la domane , fofpettando io d’ occulto. 
afcelFo nell’uretra, gli feci ficcar nell*u- 
retra una candeletta unta di balfamo d” 
arcèo . 

Nei terzo dì, introducendogli io.me-i^ 
defitno nell’ uretra una nuova candela , 
fentì fubito un dolore nel mezzo dell’ u- 
retra, e in quello ftante ne ufcì marcia 
gialla , in quantità di più d' una cuccbia- 
jata da caffè , con alcune goccioline di 
iangue. — - -j < 

Per otto giorni egli prefe , mattina © 
£era, due cucchiai della mia foluzion mer- 
curiale balfamica y e per ordinària bevan- 
da,, due volte al dì,, decotto dì fallàpari- 
gUa e di cicuta con latte. Si applicò per, 
mezz’ora la candela unta d’unguento mer- 
curiale balfamicoV 

Qua fi 
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Quafì per tutti quelli 8. giorni fu co- 
piofa la gonorrea. 

Iti altri otto giorni fccma la copia del 
fluiTo, e ’I Tuo colore H fa pia bianchic- 
cio. Si continua con quello metodo; e fi- 
nalmente fr applicano candele fecche (*) 
a poco a poco ceiTa ogni Huflbj talché nel 
?cmo giorno, contando dal principio del- 
la cura, egli, ititeramente guarito, partì 
da Vienna promettendo di fcrivermi l'e 
ritornava il male. Per tutto il tempo 
deila cura non diè alcun Pegno di faliva- 
aione. 


OSSERVAZIONE VIE 

Un* noma dì anni, di fanguigna 
compledìone.,. avea da più di cinqu’ anni 
reiterate gonorree, ed ormai ulcerazion- 
celle nella ghianda e nel prepuzio , ed 
anche im gran condiloma nella ghian- 
. . .. 

..Pigliò lui purgante > e ne* ru/Tcguenti 
giorni fòluaion mercuriale balfaraica. Efter- 
naniente .gli .fi.fafciano con unguento mer- 
curiale ballamico le ulcerazionceile; e fi 
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tocca due volte al di con lioluzioae cau/H* 
ca il condiloma . 

Ne' primi giorni le piccole ulcere fi £a- 
ceatt pià ampie, e fuppuranti; ma l’otta- 
vo'dì eran guarite affatto. Nel ijnao di 
il condiloma, difeccato, cadde. 

Vi fu minor copia di gonorrea 1 Appli- 
cai la candela unta .'d* unguento mercu- 
riale .■ * . ^ 

Cosi nella quarta fettimana egli fi tro- 
vò interamente guarito , nè in tutta la cu- 
ra diè fegiiQ di ialivazione .. ' ' 

t w • • • 


QSSERVAZfONE Vili. 


Un uomo di 28 . anni, d’abito fieiiuà- 
to, contrafTe, per gonorrea 3. anni addie- 
tro fopprefia,. un artritide , poi glandule 
fcrofoloie nel collo , e fectè molto profon- 
de e larghe ulcere nelle fauci. In 
(lato a me ricorfe . 

Nel primo di egli fi purga j nel fecon- 
do comincia a prendere mattina e fera 
due cucchia) di foluzibn ferhplice . Bea 
per pozion ordinaria decotto di' faisapari- 
glla , di cicuta, e di fpezìe pettorali, con. 
latte." ■ , ' ‘ ‘ 

Il quarto di principia una’ pìccola faliva-; 
?ione, ma Io fputato umore è piò gluti- 
nofo che falivale. In quella falìvazione gli 
ulceri delle fauci diventan molto lardacei ; 
laónde fi toccano due volte al di cpn pen.» 
nello, intinto , di mel rol'ato miflQ^con uiHi 

poco,' 
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poco d’ unguento egiziaco . Si lava fpelTo 
la bocca , e s’ inietta nelle fauci un gar- 
garifmo balfamico preparato fenza mercu- 
rio gommofo. Il malato ha ordine di non 
pigliar mattina e fera che un cucchla/o di 
foluzion mercuriale. 

' Continua cosi la falivaziòne quaCi' fin al 
fettimo giorno, ma placidilTima, fenza in- 
fìammazion di gengie , lènza\vacillamento 
di denti ; fi fputa in un giorno tre in quat- 
tr’ once di faliva ; ogni dì le ulcere fi fan- 
no più pure, e più piccole-. Finalmente , 
cofa che mi causò ftupore, cefia lafaliva- 
zione fotto il continuato ufo della foluzio- 
nej e benché il malato ritorni mattina e 
fera a prender due cucchiai di foluzione , 
non da più, per tutto il refto della cura , 
alcun fegno di falivaziòne . 

• Nel giorno decimo fefto tutte le fette 
ulcere delle fauci reflan del tutto fanate ; 
r .artrltide cefk totalmente 3 ritorna il 
fonilo . 

Ma un certo Empirico ( mal mio gra- 
do ) con empiaftro vefcicatorio gli rode 
una fcrofola, gliela efulcera . Perciò or- 
dinai, che 1’ aperta fcrofola, ch’era nul- 
ladimeno ancor molto dura , fi fafcialfe con 
unguento bafiiico; e che l’ altre fcrofolefi 
fregaflTero col mio cerotto mercuriale e poi 
fi coprilfero in forma d’empiaftro. 

■ Così in 8. giorni fi fanò la fcrofola a- 
perta, e tutte l’ altre difparvero. 

Rifpetto a quella falivaziòne, non fo s’ 
ella venifl'e dai mio mercurió , o da prece-' 
dente mercurio ancor ritenuto nel corpo . 
- . Nel- 
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Nelle fette prime o/Tervazioni , nonfumof- 
fa alcuna falivazione. In oltre, la falìva- 
zione di que,ft* infermo non durò che fette 
giorni , ne continuò benché aumentata la 
, quantità di itiorcurio mucofo , da lui ripi- 
\gliato per tre fettimane ancora . Finalmen- 
te, già per tre anni egli aveva adopera- 
to varj preparati mercuriali , e non guari 
avanti la mia cura , diverfe freghe infìno 
a falivazione, per le quali però non gua- 
ri mai. 

Dalle feguenti offervazioni ho poi ve- 
duto, muoverli la faliva per lo più a co- 
loro , che poco avanti l’ ufo dei mio mer- 
curio, o durante Tufo dì elTo, .ammetton 
Internamente o efternamente anche dell’al- 
tro mercurio nel lor corpo . L’ ho veduto 
dall’ empiaft.ro diVigone, dall’ unguento Na- 
politano officinale, dal mercurio dolce , e 
dallo fpirito di frumento. ■ ' 

N. Pare che il mercurio gomnwfo talmente 
adatti le vie falivali, che ne pofta un altra 
•mercurio, prefo avanti o durante Tufo del 
gommofo, con maggior facilità effettuare 
la falivazione. 


ì 
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OSSERVAZIONE IX. 


Una fanciulla di i8. anni, d’abito fan- 
i;uigno, avea, da pià di feimefi, i labbri 
della vulva , iL perineo e tutto il circuito 
dell’ano, oftrutti da piccioli condilomi ìn- 
numerabili, con fluor bianco fetido. 

Purgate le prime vie cominciò a pren- 
re la' foluzion mercuriale bajlfamica: fi toc- 
cano due volte al di con fol azione caufti- 
ca le crofte condilomatofe ; e cosi in tré 
fettimanc fparilcono i condilomi , e nella* 
quarta fectim.an,a cefTa il fluar bianco .. 

Sanati.già.i condilomi , jua perfiftendo. 
ancora il fluar bianco, eli’ avea di più un 
molefto prurito di vagina . In tre giorni 
fva'nì quefto prurito, unta Ja vagina con 
unguento- mercuriale raucofo , e coll’ ufo di 
tre bagni d’acqua del Danubio. , 
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OSSERVAZIONE X. 


Un uomo di 35. anni , per bubboli ve- 
nereo già rifoluco 12 . anni addietro , fu 
preio da atroce artritlde , la quale tratta- 
ta con diverfi rimedj mercuriali icemava 
bensì, ma non guariva del tutto. Era egli 
ormai Tei anni con quella perpetua artri- 
tide ; quando nell’ ultimo anno gli /puntò 
dalla lettima colla vera dal Iato fìnillro 
una gomma venerea. Da quella gomm^ , 
a poco a poco efulcerata, piove lanie pu- 
rulenta : la trattano con difeccanti ; sì per 
l’ artritide, *e sì per l’ulcera gommofa , 
prefcrivono al malato i bagni di Baden 
comincia egli ad ufarli; ma elTendo nelba- c 
gno la terza volta, è prefo da emiplegìa, 
ond’ egli ritorna a Vienna, In quell’ immo- " 
bilità della metà del corpo era i* artritide 
sì gagliarda, eh’ è di dolore perpetuamen- 
te gridava. 

Un bravo Chirurgo mi fa veder quell’ 
infermo, e d’accordo con efperto Medi- • / 

co, gli dà il mio mercurio gammofo con 
decotto di falfapariglia , e latte . Si mette 
l'uir elulcerato gommofo tumore 1’ unguen- 
to mercuriale balfaniico. , ' 

Nel terzo di già può il malato , me- \ ri 

gUo e con men dolete, muover le dita : ■ ; 

co- ' 
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comincia a piover più marcia dal tumor . 
della corta efculcerato . 

Nel decimoquarto giorno è rlfoluta e 
faldata la gomma : hi quattro Settima- 
ne fvanifce del tutto Tartritide e parali- 
fi venerea ; refta Iblo il dolor ifchiadì- 
co j e in tre dì lo vince il Medico con 
pillole di mercurio gommofo , cicuta e 
canfora . 


OSS£RVAZIONE XI. 


» 

Una fanciulla di 13. anni ha da feì 
mefi una Scabbia venerea e condilomi af- 
fai crcftofi , che le infeftan la pofterior 
parte del collo , la bocca e le mani } con 
duor bianco e con dolori intollerabili 
reumatici ed artritici ,, malfima la notte^ . 
In oltre , im gran tufo le fta nella tibia 

delira . r n 

Col Solo ufo dì mercurio mucofo e tal- 
fapariglia fi emendano in 14, giorni la Scab- 
bia e i condilomi , ed anche le ne vanno 
tutt’ i dolori , Ella finora non da Segno di 

Salivazione. ■ 1 i. 

Ma da quello tempo fi applicò 1 em- 

piaftro di Vigono al tufo , la cui altezza 
era meno d’ un pollice ; e la fanciulla in 
capo di fei dì Sputava alquanto # e 
va una deglutizione incomoda . Le h da 
perciò un purgante i le fi lavano le lauci 
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con acqua vegeto - minerale ; e cosi 
in tre giorni , ommefTo 1’ empiaftro e 
’I mercurio mucofo, cefsò quefta lene fa- 
Jivazione . 

Ella poicia tornò a pigliare la mia fo- 
luzione , e fenz’ altro legno di faJivazione 
guarì del tutto. Nell’attual ulb di quello 
rimedio (llupenda cofa!) nacque un nuo- 
vo tufo dalla tibia llnillraj e dopo alcuni 
giorni difparve . 


OSSERVAZIONE XII. 


Un fanciullo d’ un anno c mezzo , di 
i;enitori non venerei, avea già da fei meli 
de’ condilomi intorno all’ ano , con ragadi 
e ulcerazioncelle negli aiuoli de’ labbri del- 
la bocca . I genitori credeano gli folTe 
flato comunicato il miafma venereo con 
pannicelli medigli fotto , ì quali forfè a- 
velTer fervitò ad altra perfona infetta di 
fini il morbo. - — 

Gli diede il Medico un Iene purgante , 
indi prefcrifle mezza dramma di mercurio 
fommofo ìmpaflato in due once di firoppo 
^ viole, e diluito in un’oncia d’acqua di ^ 

fumaria. 

JDi quello lìroppo fi dà, mattina e fe- 
ra, all’infame un cucchiaio da caffè con 
decotto di iallapariglia . Si tocca i condi- 
lomi -due volte con Ibluzion caullica dilui- 
ta 

' j 

' I • ■ '■•n 
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(jrlna, la quale fluiva copiofa^, c foventtì 
jnncofa e di cattivo 'odore i Ma-in alcuni ^ 
per lo fpazio <11 alquanti 'giorni , "trovai co-’ 
pia di l'udore Spontaneo , alleviante ; in 
' niunoa diarrea, nè ^aliv.azjojie non v* 
intervenivano altri' prej^ritr di- mèrcurio . 
L’alvo in tutti era Ubero, anche in quelli 
che ci p^tivan coftipazione. ^ 

' Ad alcuni ^vi di per- qualche glòrnp-ritòr-» 
Ilare la gonorrea , e ad'/altre-il fluor bian- 
co. ^ 

Niente dì particolare ho ancor ò/Terya- 
to ne’ bubboni, indurati e già yecchj ; Gli 
ho veduti^ b^siVeftérnainenW'-k i 

applicato, «d anche imernàinèate date it 
inercijriQ, gommofo i* ma fenza poterne -aii- 
cór otteherc'^nna perfette rifoluzione; Tut- 
ti fanno con qual pèrtinacìa^ si Sfatte indù- 
fazioni rcfiftan<)'~ V róisllori we^icàfneijfi . '• 

i V i l ’ : . 

‘ i V . .'.0 ' 
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C A P I T O L o ni. 


Configuenze dedotta da quefle.ed altri 
cffcrvazioni [opra ì mali 


veagra. 


l' 0 /. 


R Ella! a deGi^éie, fe il mio metodo lù£ 
da preferirfi agli .altri . Lo determi-* 
ijerà un cfatto^ confronto,. „ 

'-SuflUlono 4 oggidì tre metodi. di dar il 
mercurio. Il primo fi é di ugner efterna-: 
mente con mercurio viro , fino a far ià- 
livafe, c di ufair'Ia falivazione per alcune 
fettimane, ad oggetto di fanare cosi i lo- 
ro infermi. c 

Altri lor dannò cfternamente il mercn,.; 
rio vivo in picciola dola > e con inter- 
polati purganti > fcnza eccitar falivar 

2Ìone. , ' . 

Ed altri fon pigliare per bocca rarjpre-: 

parati mercuriali. . . ^ ' 

Ala per domare il miafroa venerèo m^ 
diante il mcrcuriOj cinque Poftulati fi tiri 
chieggon da’ Patalogi . 

I. Che s’introduca nel corpo tanta quaa-J 
tìtà di mercurio, che balli a foggiogar e 
difirugicre la quantità <4 mafma efiltentc 
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4. Che il mercurio difcorra per tutt* | 

’vafiV anche minimi. ^ 

j, Ch’ egU impregni qualunque goccioli-? , 
dè*noftri umori. ^ 

^ 4. Che ,per qualche tempo ftia unito co* — 
noitri umori 3 e ipdjfo giri con loro. ' 

,5. E che finalmente fi dil'cacci comoda-? 
mente dal corpo, pt* Je vie naturali , ii 
mialha infieme cól mercurio. 

Se quelli cinque requifiti fi trovino ne* 

'tre fuddetti metodi, o‘ nel mio , veggìa^ 
molo in jioChe parole. 

"Nella i'alivazion mercuriale' fi mefcola 
bensì -cop^ifaniencc c«i*noftri umori il mer- 
curio, ma la falivazióne Io cava troppo- 
pretto dal cprpo, ed è sì vero, efie ia l'a- 
Tiva de’ primi giorni il porta fuori , che 1*. 
oro tenuto in bocca fi fa bianco ; ma fe ' 

non s’introduce nuovo mercurio, la laliiJ 
vazion, che continua, piti non imbianca 
r orbj legno certo, efie tutto il mercurio 
é già.dUcacciato dal corpo ( * ). E que- 
lla mi par ettère la ragione perchè molr: 
ti, eziandio replicata la falivazióne, gua- 
riti non^^fieno; maìiime quelli, ne’ quali in 
breve, dopo, la feconda o terza unzione 

' ■ . • ' ' 

■ . . ■ : ' 

^ , 1 , .1 , 

' ■ 

• i * ) Rostnsteìn > Trattato delle malattie; 
dei fanciulli , C« della ine venerea * Bdis 

r..J, ^ 
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itacque falirazion copiofa, pei cui preflo 
fe n’andò il mercurio. 


“ E’ innoltre affai ìtfcomoda l'afalivàzìonV^ 
è perìc6lofa j non cura dì certo; none r>•;^ 
fica y noli conviene ad ^nì foretto i ned è 
njcejfarìa. . ’ ; 

1 Ecco ^'incomodi', unzioni tediofej an- 
gina mercuriale j febbfetta’ perpetua : Tpu- 
to continuo per id e piò fettimane ; ne- 
ceffaria continenza da "quafiogni cibo j per-* 
petuo timor di foffbcazìone''da qualche ur- 
to d’aura freddai mòleftiffima eJuIcerazro- 
ftc di fauci i fétùr di bocca 'j' ed cmacia- 
zion di corpo dopo la cura . Più : dovere 
r inférmo fìar lémpre in cafa, òdf inchio- 
dato in un letto , o chlùfo in una ffanza , 
in putrida atmosfera , fenza nè' anche po- 
ter confervar. Cogli amici . '-Altro "non ^i- 
co, poiché,, ne parla difrufameffte - p illuffr. 
fi. Fan Svyieten , Coinment. Tom. I. j 2 y* 
p. 106. i 307. ' ‘ ‘ i- 1 

Maja falivazionè altresì^p^nVo/c/rt. Al- 
la' Maggior idrargirofi aferivorio h celebri 
^Jtruc. ( de morkis vsnereìs t Lceber 
i'objerv. praSìqa circa luefn', pàg.' fa; > 
i»n.> -più Viólen'ta febbre c diarrea ,■ '-difea- 
terÌa-5 emoptoe; immobilità di mafcelle c 
ed anche talvolta.fuffocazione , come i* af- 
ttJiauo-i t x f&gufftxjentrapabE^. ^ ' 

Che poi la iàlivazione non fìa riinedìo 
certo per curar Ja lue. Io provano gli efem- 
pj non tanto '.rari di peribne, a cui, dopo 
una e due legitirae falivazioni, fon ritor- 
nati molti m^4 v 9 n«?i. Confejffa àmoI«’ 


\ 

I 


\ 


( 
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tre, fch lettamente Io fteHb Ufiruc ( loc; 
cit. pag. 427.— —455. ) non efrerfi can 
Ja megìia ordinata ftUvazione potuto fa- 
nare nè gonorrea, nè condilomi, nè fifto- 
^e, nè. dolori olleocopi , cfoftofi , fcirri., 
carie, ragadi,, ulceri contumaci j. erpete^, 
li cheni, gomme, carcinomio 

Non è critica n.n potendoli con of- 
fervazioiie • alcuna' far vedere , che , un 
venereo fia guarito per falivazione fpon- 
taneamente eccitata . Oltre di che fi 
hanno innumerabili oTcrvazioni di vene- 
rei 'Ottimamente curati fenza veruna fa- 
Jivazione- Anche un uomo fanidìmo , un- 
ta 'con mercurio,* .manda fuori filu'a fe- 
tente , co’ medefirai fintomi , che un ve* 
iiereo. 

Nè la falivazione può adoperar/! in cgai 
/aggetto: non in donne gravide,. nè infm- 
ciulli ; non in chi ha mal di petto, oI è 
affai emaciato; non negli epilettici , .nè- 
in chi ha fauci fcrofolofe, o molto corra- 
fe, et. , ^ , V 

Ned è,mcejfaria\ e/Tendovi eferapi inniv-' 
merabili di perfone a^faì fifilitiche, benif- 
fimo guarite fenià la ‘minim^falivazlone ; ^ 

c ficcome gli fperimenti dimoflrano , d^e ''' 
il folo mercurio bada per vìncere il miaf- 
ma venereo, fi vede facilmente, non ef- 
iervi bifogno .di falivazione per curar la 
lue ; potendoli pìà comodamente e Iconr 
maggior facilità efpellere il mercurio infie- 
aie col mìafina per le vie confuete , cioè 
per ìrafplwzlorie > per alvo e per orina/ 

*^'bra non cifendo locomodo il mio me- 
' ■ K 5 todo, • 
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•todò , nè avendo pericolò' di falivazKMie» ;; 
ma eflendo più certo che la faUvazionè 
e potendofi ufare in ogni fuggetca, fi Ve* 
de agevolmente quanto egli fi debba alla* 
tfalivazion preferire . Pa/fianio ^ fecondo 
metodo. 

’Attefo principalmente gl’ incomodi e’ pe-^ 
lìcoti ddin falivaziòne , i clariflìmi Chìcoji- 
nfàu e Ha^uenot vollero che fi ugnefie di 
mercurio a piccole doife-, e coir interpofó- 
ti purganti per impedire la falivaziòne- .. 
Ma quella , anche con- si parco metodo 
fuccede fpefib ; nd fafcla it malato di Ilare 
ad ^a regola incomoda'; e perchè il mer- 
curio, per gl*' interpolati ptirgami torna 
iemsre ad* ufcir dal corpo , Ib cure norc 
fcn tanto perfette e fi fanno affai lenta* 
mente i così almen* Hò véduro- bene fpeflfo . 

' OfTerviamo- il terzo metodo . Fla i pre* 
parati ‘mercuriali fi fìa mercurio dolce , 
TubHmato corrofivo , precipitato rubro' , o 
•yarìe panacee* .• Ma tutti quelli fonò acri, 
e velenofi, , quinci non poffon nè debbo» 
darli iif gran dofe , t dati ih pìtcqlà , per 
la poca quantità "d?-. mercurio operano lètt* 
tamente, gj^enn (fofi quellk virtù-, per cui- 
'dìllruggbno il mlafma. ' 

Di quelli il fóomercnrro'rubnmatócori 
rolìvo , foluto con ifpirito di frumento, fi 
trova per efperienza eficre ancora' H’più 
efficace ; perchè s'‘ inviluppa, con òlio* di 
vino la llia indole acre e velenosa da- 
to cautamente- , e involto iti un detbtto', 
egli di rado fa falivare ; fi può con firop- 
pò correggere U nanfeofo fapore dello- fpL- 
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rito frumento j e diluito con moft* ac- 
qua fi può d^rlo anche ai - piò debili 
«etti. ed-altri 1* han provato d in- 

Igne efficacia in mille cafi , a darlo «eoo 

cautela e per fufficiente lunghezea di tem-. 

PO ; e r ho provato io ftefio per pià di fe^ 
anni all* Armata nell’oltima guerra. 

Non eiaroino gli altri metodi , come in* 
efficaci , 0 ìrtfóliti ; Così l* etiope e 1 ■ cma- 
bró,- che dava internamente nella lue. ve- 
nerea^ il 'gran Béefhàe^Q'i, Chem, Tom. i. 
pag. 4 ^ 2 .'» e Tom. I.* pag.'57S. 0 fi- 
per inefficaci. Così alcuni danno 'il mercu- 
rio VÌVO' coli purganti j altri con baliamo 
Peruviano gwi trementina» altri con'Can~ 
fora e zucchero.; ma per quefte giunte i 
varia efiendo Tevacuatite yirtè della. giun- 
ta % ■ merciifio terna ogni dì 'ad uicir trop- 
po pretto per *^lvo ; ^riorln* a per ludo- 
re; ovvero, perchè (petto quefte'giunte non 

«ottono ritener il -mercurio dal^ar fiiltvaz 

.y zione ; fen va egli per questa^ via. antor. 

' piò pretto. , . 1 . I 

manifettO ) che di tutti gh 

tri metòdi dì dar il mercurio fia m‘g‘«o* 
quello del mercurio gommofo, perche egli 
non teme mai, o rariflìme fiate, degl in- 
comodi e pericoli della falivazione; perche 
lì può darlo a man falva in grande e rc- 
quifita dofe ; perchè egli piò agevolmente 
feorre co’ nottri umori j perchè piu 
opera contro 'il miafma venereo j c perchè 
fi può dare a qualfivoglia fuggetto. 

Alle addotte confeguenze fiami permetto 
di aggiunger queft’ altre. 

K 4 ■ 


Digitized by Google 


X«4)( . 

^ I,. Il Tofo, mercurio balla a. debéllaì-e V 
xniafma fifiiitico. •. - 

-.2. ,11 mercurio topicaincnte a’ luoghi ve-- 
nerei applicato opera 'più prello. e pi.ucer-' 
tanicnte centra il rn.ialiiia chi è topicamen-j 
tè iactaceato a qualche .parte , 

3. Bìibgaa perciò’, ufarlo non folo. inter-s 
rnmente, ma infieme ellernamente .. . 

4 Mail mercurio leva dallet parti, follia 
del noftro. .corpo 11 miafmaiprindpalnienjte.* 
non gli, effetti già4da}.hjjafma fattiii Irò dit 
jMoftrafto fi .morbi che. rimangono, dopo la 
falivepione» r -t ; r»‘ V, 

' (5* .Però neli’iufojo dopo 4 ’ ulb. dei mer- 
curio, bìfogna , per la varietà de* fintomi 
dare, ai venerei- aache gliraltri indicati 
rimedi. i>i . . .u: .. ,-j'i oh.-:, . w, *. 

i Ed ecco 'pccchè j. fecondo da cirooftange, . 
ho fbvente? mefcolato. r mercurio> Goa ?!-- 
tri medicaménti*; Comunicherò quanto pri- 
ma lai Ipe^ca. medicatura. drognimal ve? 
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’C A P-I T O L O IV. 


ìpotejì'dih'' cfzioìt d^l mercurio nelle - 
* • vìC'f(tlìvaH S'' 

' ■ ■ ’ . T , ^ . 

■ -1 ■ '• . 

F R A ìtùttì gli umori animali , il mercurio 
• ha /» maggmt affinità col muco . Lo di- 
moftrano ad evidenza Iperimenti i., 2., 

5 -> 4 *> 5.» 6 . Egli col muco faclliflìma- 
mente s ’ impafta . ed irapa/tato refta , an«- 
che dlliito con acqua , e fi conferva per 
Io l’pazio di alcuni mefi . Nè do fteffo gli ' • 
avviene col fangue, colfiero; con la bile, 
col tuorlo o coll’albume d’uovo, o col glu- 
tine animale'.’ '' • i - ^ 

. lil mercurio domato colla gommar ahica è 
fim'^di/fimo a' quello eh' é legato col muco <r- 
nimale J e mediante auefto mejìruo fi Duo e- \ 
gli facìlijfimamente \mifchiare eoa gli altri 
liquidi , L’anfegna lo fperi- 

menco, Vili. . 

Il mercUrtò. condotto > nella .mafia del [an- 
gue per la bocca , 0 pe v.tfit rìa[orÌ!3ntì 
dell eJlernaifuDerficie del corpo,. trova nelle 
fàuci il primo dì -tute' ì fiflemi mucofi . Im- 
, perciocché, cardato per l'aorta, e finii&o 
nelle arterii carotidi e fuedavie , in aiiiii 
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luogo egl incontra gianduia mucofe, fuor- 
ché nelle fauci e negli antri delle nari .\ 
Qui afriyato,, per legge di affinità e di a^ 
defione-, al muco fi unifce , e' fi ferma in, 
quefie glandule , eh’ e’ lafcerebbe , fe non. 
vel ritenefle r^mJfciRja, dell' umor, mucido.. 

Quinci s’ intende, onde nafea quella.con- 
gerie d’umori e quel tumor delle fauci a- 
’vanti la falivazione. £ chiapofi' vede, non 
dalla fola circolazione o> dall* impero dell’ 
argento vivo , ma dalla- fingolare affinità», 
fuo, col muco doverli dedurre, la ragione , 
perchè egli foprattutto fi- attacchi a'quegU 
organi . Da quella previa dimoftrazione paf- 
fo ad altre ^ iatendere- la: ragion, della: 
falivazione . . , , -- 

Og ni fjiem» Jicrttorìo h.t • una specìfica ir‘- 
rtiabiiità , per cui avviene. y eh' egii fia'mef^ 
j(h y nen già cefifuf amente da ognh filmila 
ma f citante' da uno fiì/mio' certo e~ fp:ci$€o^. 
Di^ ciò. convinconci moke. oflTervazioni' , e 
poliiam prenderlo per colà cerea. Con l« 
cantaridi- muovono- principàlmfitite* il fiflc#.'- - 
ma utinarb e- fparmatlco j -gU emetici^ il 
ventricolo-: anchei purganti-, introdotti-per 
Jevene di un cane,, od eftrmfecamente ap*- 
plicati all’ addoniine di» un» fanciullo , muo- 
vono il fillemanerveo degl’ inteftìnì, e pro-^ 

" vocano- la diarrea r k fumo dell’accefozol- 
fo vellica fopra tutto i nervi dé* polmoni',, 
ma non muove facilmente' le narici t Tln-- 
fipida fugo di bietola privo d’ ogni acrìr 
monia, muove a ftarnuto- H fiftema delle 
nari ( Crantz mat. med, Tom. i. ) ; un» 
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luce piu v!\ra aggrava Mi più i* ocdhio folcs' 
ma nel redo del corpo. non proluce alcuna 


mutatone . 

£ C9tn9 dunque per f tfieifà. ragione gli 
OYgdfù della.fstali’DiL e det muco non verran- 
no irritati dallo fpecifico jlimoh ' del msrao- 
rio in giti fa, ette ne diventa ajf ai più copia- 
fa dì prima J a fecrcz 'to» del muco e della 
fcial'val Quell'opinione, oltre i che regge 
l'opra fondameiìri- certr, quadra eaiandioe* 
l'attaraente ai fenomeni ► .. . . 

( Si dirà; Suppoflo che il> mercorro neiff 
mucjfe grandule dalle fauci fi uni Tea aJ 
muco e , vi fi trattenga e col Tuo ftittjjlo 
quelli organi muova , non fi vede perù 
per qual ragione dalle gianduia falivali na- 
fta un fommj profluvio,* quando certamen- 
te il mercurio non lì lega sì facilmente 
con la fcial iva. come col muco. 

- Co* fenomeni, della natura fi. può como- 
damente a quella obbiezione rifpondere . A 
un granella di- rena caduta * nell’ occhio , 
fegue un ‘gran profluvio di lagrime, irrita- 
ta la 'gianduia lagrimale, benché a quella 
-non giunga né polTa giugnere la renella . 
Da un atre aromato, podo in cima della 
lingua, ivilce di-.fdaliva copiofo profluvio, 
irritate anche così le falivali glaiidale , 
benché non a quede, ma alle papille della 
lingua fiali <|ppikato lo 'dimoio Iìì nuilea 
dì ventrìcolo fi comincia a fafivare, eppur 
n’ è lontana la caufa j e parimente faliva- 
£, irritate da una piuma le fauci'. 

Sebben, dunque, il mercurio piuttodo fi 
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accumuli nelle glandule mucofe dille #a«i' 
ci, che nelle falivali , egli-.può nulJad^mèi- 
no, anche percoufenfo, efficacemetìt^-c^iie- 
fte irritare onde s’ aumenti' ia fectìezmne 
«leir umor- falivale , ^ancor > pià che OueUa_ 
del muco fteflb. •’ ' 

Dunque fi vede y.che la caufa della fàU’^ 
vazione dal. mercurio indotta debbefi attiri-^' 
butre. all' adefipne di, luì< alle gianduii mu- 
cofe dille' fauci ' y .ed alt ìrrkatnento' dell^. 
glandule {falìvalì nato . dall*' adejicne' niedefi- 
ma per confenfol Nè firano parer dee,, che, 
anche un blando c femplice mercurio, noti 
elalperato con verun fale , irriti gli organi 
faiivali . Non è dì natura dello ftimolo ir- 
ritante, aver acrimonia; l’infipido fugo di 
bietola irrita le nari e Smuove forte !ftar- 
nutamento.. L’acqua tepida, blandhTìma 
irrita il cuore e gl’ interini-,- e mette quj- 
fti in moto . iPerchè tv’è urtà'p'ecnliare ir- 
ritabilità- delle- diverfe parti del corro li- 
mano, e vi fon anche -ftimoli 'peculiari',, 
che a lei corrifpondonò * '■* ' ' - i ' 

^ Il mercurio’ impaflato ' con- ‘ gommarabica' 
non pu& efercitare il fuo' f peci fico ftimolo 
fugli organi faiivali. Ciò infognano* tutte 
le olTervazioni pratiche , 'riferite nel Gap. ?. 
Lio eziandio conofciuti foggettì molto* pì- 
tuitofi, che per lungo tempo avean preso- 
mercurio dolce fenza falivare# In altri due 
malati la falivaaione, nata- da altri' prepa- 
rati mercuriali, cefsò dopò ch’ebber rrefa 
la gommarabica in emulfione. Quindi im- 
pariamo le ftupende o non prevedute pro- 
prie- 


' .. X 

pn'età de’ còrpi, lé quali nàfcónrt dalla di-^ 
Verla nMfiion' dc’ itiSdefimì Una mlicilagt- 
he (emplice leva' al ‘ mercurio H; Tuo ftimol. 
Io- rpecillco , e gli. conferva allo fteflb tem- 
po illibata la fua ToVza antivenerea . Vuole 
‘perciò r ili lift re Svvìetek/x:ht gl’in- 

teri-nr, che ufano Io fpirito di frumento con 
~ mercurio, beano gran copia di decotto d*” 
orzo, o di qualfiììa altro emolliente (*).. 
Perchè quelle còfé mucUagìnore fono rtisL- 
to acconce ari myiluppar’il mérairio , ac- . 
ciò col fuo ftim.dò non muova la faliva. 

Il mercurio ìmpafiato' col muco pujfa dalle; 
prime vte , o dall' eflerna Superficie del cor 
pOy nel f angue più facilmente 'che il mer- 
curio lìvo non ìmpafiato . Perchè P inghiot- 
tito mercurio vivo torna pel fuo pefo a- 
'fcàppar dalie prime vie, nè fi attacca agl*" 
jinteflini ; e febben: egli fubito' incontra il. 
muco delle prime vìe,, quefto non può do- 
marlo in modo eh’ egli s’attacchi,, come 
fa , mediante il peftello , fuori del corpo^ 
«umano. Imperciocché le ftefte particene di 
mercurio fcambievolmeate fra lora fi . it-- 
traggòno, e mentre queft’attrazione è piiV 
^forte che-la lUro attraHoiv còfinuèb,, non: 

; pqò. fuccedere alcun Vero, impàilanient» 



' ‘ t * ) Nella .'lettera al Clariss. Renvet^ato, mfè-. 
‘.Ir, nc’Cop^iucn^f* de rcb.. ec.. TèV- pag. jij», 
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mercurio mHctfo più fietlmMe. & piti 
equaÒì/meJtte /torre pe' vitji y ch&.un(ù à' un--, 
guentt pingue, irirnercuriOfhairneno affini- 
tà col graffo- cHe col muco. (V. gli Spe- 
' ci menci VI. e XV. ). Quindi fpeffo limar- 
curio, unto di pinguedine, entrato nd cor- 
po fi fviiuppa^da quefta, e. parte va alle 
glandule .delle fa^uci a muovervi falirazio- 
ne, parte corre a* mucipari follicoli degl*' 
interini a pr^vocat;^! la diarrea, é- parte 
fi, ficca nelle. glanJufe fiaoviali a far impcr- 
dlmento àgli articoli, maffime a quel delf 
le/gÌnocchi« , per e/fervi in quello. luogo, 
magg^dr copia di glandule murofe .. Percho- 
ho .veduto il 5 mercurio attaccar prmcipal- 
’mente le fauci, gl’ InteltLìi e gli. articoli v 
AIIo incontro il mercurio , ìmpaftato col 
muco , fi. jnìrchi.3 fàcilmente Ccome. da Spe-^ 
i ri mene i X con tutti i- liquidi del corporumar 
'’o'. Può.' egli adunque feorrere con tutti,.» 
'iqùldi e per. quafi tutti i v^ liberamente,, 
c .per tutta, ia. ma/Tà, degli* umori equabil- 
mente diftribuirfi , ned è ragione che ei fi 
fermi negli , òrgani mucofi , quando è già 
^ faturato fon fufficiente copia dì muco .. 
,’Quindi pur inteiidefi. perchè il.mèrcurio- 
mucofp, ’prefo.anpfip in gran quantità non 
Huióvà faliVazionèj e quindi altresì eglrè- 
ptu lefto e doma piu prontamente la lue 
di quel che faccia ogn’ altro preparato mer- 
pokbè fi diffónde ugualmente per 
tutta la malfa del fangue , e che fi può a 
man falvH prenderlo in quella dofa, in cui 
non fi' può prendere rerun altra prepara.* 

tav 
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IO. Lo aimof^rano le noure O/fecyazIon? i 
a confronto altre :j ' / t 

’v Ma cotne \l msrcurh operi fui mìafma 
venereo e lo dijirugga , «o»; [i dira , 'credo > 
fe non quando far a perfettamente nota la 
natura dello Jlejfo nùafma , Volentrert cori- 
fe flfo in ciò la mia ignoranza, affoggettsti- 
^do infieme T altre mie teorìe al giadicioi, 
^d’ Uomini grandi , contento appieno fem- 
prechì taluno d’ effi me ne dimoftri una 
'•migliore l'opra T airone maravig.Iiofa deir 
argento vivo .. . ; 
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formule 

'■ M E^R C'U R I A L I., > * 

• * ■ 1 
'''"N. ì. S pinzi on mercuri ah f emù/ice ^ , 

!^. Mercurio vivo ilepuratifllmo 5 j- 
Gommarabica 5 U* ‘ 
fi 'pèdi no infieme in mortajodi pierra, con 
raggiuhta di mezzo* cucchiaio d' acqua di 
fumaria, finché tutto H mercurid iparifca 
in muco>* 

Elattameitte impafiati, vi fi. mefcoli a 
poco a poco , peftando 

Siroppo di cherme.'; ^ ' 

Acqua di fumaria 5 
D. S. mattina e fera due cucchia;. • 

N. II. Soluzi^'ì mzrcunals halfamicct». 

Balsamo copaive^ 

Gommarabica àà 

pefiaiido s impaflino . £lat(;ameiite doma- 
ti , vi fi aggiunga a poco a poco, peftan- 
da 

Siroppo di chermes 5u* 

Acqua di fumaria Sw* ’ ' 

tutta quefta ioluzione fi mefchi col prece- 
dente N. I, bene fco/fo il vafo , diàfene 
mattinà e fera due cucchiaj •. 


N. Ili, 
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N. llL 'Soìuzt9iìe' m0kà pèt nMiìòìkK 

h> Acqua forte f j. •’ *• >'? 

Mercurio viv*o ^ ìf. ' ‘ 

•'-PloiT&feb- fetttpIice 5 1 

facciafi coji Iene calore una folunoiìc'. 

' > . 

“ Ni* IV ."Stf^p'p9. 'mrcurìale\. 

Met'córi^ 5^;/' '; 

>' . ' Gominarabldà’ 5)$.. '*'* * ^ ^ . 

lì peftino Infienie ifi morfajo' (H'nletrà%- ag- 
gjuntoivr rnezjzq cucchiaja d; acqua, diili ma- 
ria, fiiiche.il ìhercufio,fpafuca'iri’ muco 
a poco a poco, pelando,. melchiavl 
Siropo di viole f ij. ’* ' ‘ " / 

Acqui di fiori di fanibuco 
' 'f)- Svjpef - uh infante un cucchiaio- <Ia caiSi: 

wattiiia>e fera;. I' . 

». i.l.-’Z'j v.!,.' . : i I'- I • ■.1.'*,,) 

‘Pillole ntcrcurìalt t .. 

:> .oivt»-' i *?;7 

. Mereiaio vivo ? ]. - *■ 

Gomrfiarabica 5ij. »- 
fi pcftino infieme,. aggiuntovi mezzo cuc- 
chiaio d’acqua, in muco. 

A quefto ben ìmpaflatq.aggiugni 
Eftrato di cicuta 5i* “ 

Polvere dì liquirizia q. f. / 
m. f. pii. gr. i), S. mattina e fera 6. per 
dofa .. 
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mrcutfaM femplicg',') 


1^. Mercurb vivo, ^ ’ 

Gomarab. àà ?& '1 

S impaftjno, aggiuoto ira caccMajo d’acqùi, 
in muco. . .-.a,, ' f. . . 

A quefio mefci , 

Unguento n^tril>^fcccnt.-^> 

in. <?. a ufo * ^ ‘ ' 

Talvolta' vi jnefchiar canfora e fapon ac-’ 
grò, quando rufei per: tumori indurati , e 
talvolta balfci TO^ par tilc eri . ; 


; ' f 7 ^ ‘ •. 

N. VII. Cerotto mercurialt femplke;\ 


Merd urio vivo, ' ' 

Gommarab..àà 

Ina Portino in muco, aggiuntovi» un cuc-^ 
chiajo d’acqua; poi mpttivi. 

Cera liquefatta e Buteiro di caccao Z 

]^r formar il Cerotti * d. aufo; 
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